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AVVERTENZA METODOLOGICA

1. Riordinamento degli argomenti. È stato fatto un riordinamento tematico dei vari argomenti trascritti, cercando di renderlo il più preciso possibile. Non tutto però è riuscito bene. Per esempio: È stato messo come sacra​mento della Confermazione l'argomento scritto per il giorno delle Pentecoste...

2. Citazioni bibliche completate, corrette e anche unificate. Ogni volta che, nelle trascrizioni, la citazione biblica, o parte di essa, porta le parentesi quadre significa che l'abbiamo cercata e messa noi. Abbiamo completato con dei versetti qualche ci​tazione che conteneva soltanto il capitolo e corretto in questo alcune sviste dei fondatori (in realtà pochissime)  e, finalmente, abbiamo unificato le citazioni come appare nella tabella sottostante: 

	Casi di citazioni:
	Unificate a
:

	1Jo. 1Joan.
	1Joan
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	1Thes. 1Thess.
	I Thess.
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	II Reg.

	2Thes. 2Thess.
	II Thess.
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	Exod. Ex.
	Ex.

	Ezech. Ez.
	Ez.
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	Matt. Matth.
	Matth.
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	Philip. Phil.
	Phil.

	Psalm. Psal. Ps.
	Ps.

	Thren.
	Lam.


3. Errori ortografici, punti interrogativi, parole antiquate. Anche se poco frequenti, abbiamo corretto alcuni errori ortografici (come doppie che non esistono e viceversa) e messo qualche segno d'interrogazione laddove il senso interrogativo della frase risulta evidente. Qualche paro​la antiquata d’uso comune nell'Ottocento veneziano viene spiegata con delle note; tuttavia la maggior parte di questo lavoro d’attualizzazione dev’essere ancora completato.
4. La punteggiatura, l'uso delle maiuscole. La punteggiatura è stata ritoccata secondo l'uso moderno. Gli antichi la usavano secondo il ritmo di lettura e non secondo il senso del discorso come si fa oggi. Le maiuscole sono state ridotte al minimo. Nell'Ottocento erano esa​gerate. 

5. Uso del corsivo, del sottolineato e del grassetto. È stato usato Il corsivo per le parole in latino o per i titoli di opere scritte citate dai fondatori. Quando però il testo dell’argomento é tutto in latino l’abbiamo la​sciato in scrittura normale per non appesantirlo. Il sottolineato, salvo raris​simi casi, é fedele all'originale e serve per distinguere, in un testo tutto in latino, quali parole sono citate dalla Bibbia da quelle proprie del fondatore. Il grassetto, usato da noi con parsimonia, serve di solito per evi​denziare qualche termine più significativo o come elemento di differenziazione grafica.

6. Paragrafi, abbreviature e sigle. Abbiamo fatto frequentemente uso del paragrafo, purtroppo non sempre totalmente fedele al discorso (quindi ulteriormente perfezionabile) e dello scrivere per esteso le sigle, sempre per facilitare la lettura, e proprio per questo, nel completare le abbreviature, abbiamo dispensato le solite parentesi quadre che appesantiscono il testo. 

7. Revisione. Bisogna anche dire che almeno 40% degli argomenti di questo secondo volume hanno avuto soltanto la prima revisione da parte del P. Aldo Servini e questo spiega la mancanza di qualche parola il che viene segnato con la seguente rappresentazione grafica [____?_____] e forse, purtroppo, c’è qualche imprecisione da essere tolta opportunamente. 

8.  Distribuzione: Questo lavoro sarà distribuito alle varie case religiose d’Italia e almeno una copia per la Provincia del Brasile e la Regione dell’Ecuador. Per facilitare lo studio, l’eventuale consultazione, come pure qualche correzione, faremo arrivare assieme al materiale cartaceo anche un dischetto di computer con i due archivi (i due volumi) sotto i nomi “PREDICA1.DOC” e “PREDICA2.DOC” scritti con il programma Word6 per Windows.  

Bozza di recensione alla prima lettura

Il P. Giovanni de Biasio, ha fatto una prima lettura dei due volumi di trascrizioni degli “Scritti inediti per gli Esercizi Spirituali del Ven.le P. Antonio Cavanis”, Istituto Cavanis, Roma 1995, e ha fatto le seguenti osservazioni:

Nel complesso dei temi di predicazioni di p. Anton’Angelo Cavanis, giudico vere perle, perché ricche di spiritualità, le pagine riguardanti: 

1. “Parafrasi” del testo biblico «Mulierem fortem» (Prov. 31, 10-31) sulla Chiesa
 del vol. I.

2. “Divozione a Maria [II]”, per il suo carattere pastorale, vol. II.

3. “Fiat voluntas tua, sicut in coelo et in terra”, vol II. perché i p. Fondatori avevano fortissimo il senso della presenza e provvidenza di Dio, come pure l’attenzione e decisione per conoscere e fare la volontà del Signore. 

4. Alcune pagine o schemi “Sulla Passione di Gesù Cristo” come la parte III e sul “Sacro Cuore” per la ricchezza della teologia sull’amore di Cristo e degli affetti motivanti la conversione, vol. II.

5. Singolare anche l’attenzione alla santificazione del clero (Cf. le pagine sulla “Tonsura” e gli ordini sacri, ecc. vol. II). Frutto questo anche delle “Conferenze Spirituali” che il p. Anton’Angelo tenne settimanalmente  per un certo periodo per chierici e i laici.

6. Buona quasi più come catechesi la predica sui “Doveri contratti con Dio nel Battesimo”, vol. II. 

Alcune prediche sono più legate alla spiritualità pastorale del tempo (Secoli XVIII e XIX) e dimostrano minori originalità, ex. quelle sull’inferno e sul peccato veniale.

Roma, 9 novembre 1995

P. Giovanni de Biasio

[1. Gli esercizi Spirituali]

PER “INTRODUZIONE A’ SS. ESERCIZJ”

[AICV, b 14, GO, pp. 161-166]
Le cose preziose Dio e la Natura la tengon nascoste. L’oro sta nelle visce​re della terra: le gemme chiuse nelle conchiglie. Dio e la Natura sono oggetti sì oscuri alla nostra mente, che diedero occasione a innumerabili questioni, ed occuparono innumerabili ingegni. Però
 sospirava Agostino con quelle voci: noverim te, noverim me. Ma questa doppia cognizione è involta in tenebre quasi immense. Eppur quanto è deliziosa la cognizione del Creatore, se tanto la ci attrae la cognizione delle creature. 

Or questa ignoranza del Creatore in gran parte fu tolta da Dio medesimo per mezzo del Verbo Eterno fatt’Uomo, che si e fatto nostro Maestro, e che è quegli che ha verba vitæ æternæ (Jo 6[,69]). Ma Egli pure, sebben molte cose pubblicamente insegnasse e di Dio, e di noi, pur i più alti misterj del Regno di Dio, gli arcani della divina sapienza privatamente insegnava. Se parlava di ciò in pubblico lo facea con parabole, ut videntes non viderent, et audientes non intelligerent (Lc 8[,10]). In secreto poi quæ  acceperat a Patre suo nota faciebat omnia ([Cf.]Jo 15[15]), e andava sempre più illuminando  li suoi Discepoli, insegnando cose mai più sentite nel mondo, e ciò che dovea credersi del Padre suo.

Beati al certo quegli occhi che videro, e quelle orecchie che udirono allora, ciò che bramarono  di vedere e di udire molti Profeti e Giusti, e nol conseguiro​no. Ma di questo Maestro divino a noi non rimangono che poche cose, parole sante, che ci lasciano piucchè la memoria il desiderio di sentirle animate da quello spirito vivificante che le dettò. Però
 possiam sospirare di non esser al caso di haurire in gaudio de fontibus Salvatoris [Cf. Isa. 12,3]. Il divoto da Kempis dicea: Tu mihi Domine loquere, poiché mentre le Scritture ci presentano le tue parole, tu le spieghi; c’insegnano Misterj, tu illumini le nostre menti, c’in​timano li comandi, tu ci dai grazia d’adempierli, ci mostrano  la strada, tu ci dai  lena da correrla. Ma che? Due vite: mortuus regnat vivus. Anche adesso apre Scuola secreta per noi, egli che ha detto Deliciæ meæ esse cum filiis hominum [Prov. 8,31]. 

Questa Scuola è la solitudine. Ducam eam in solitudinem etc [Ose. 2,14].  Cosa vile all’aspetto, e che tutt’altro sembra promettere, ma pur qui, appunto, sta nascosto il tesoro. Qui si può meglio conoscere che in altri luoghi e Dio e se stesso. Così è. Parlò Dio ad Elia, in ostio  speluncæ (III Reg. 19[.9]); e Mosè in foramine petræ vide il Signore (Ex. 33[,22]), non in commotione della moltitudine, ma in sibilo auræ tenuis, nella tranquillità e silenzio dell’anima. Anche adesso, cum quietum silentium tenent omnia,  a regalibus sedibus venit [Sap. 18,14.15]. Si cerca indarno inter cognatos et notos [Luc. 2,44]. Vacate, piuttosto, et videte, quoniam ego sum Deus [Ps. 45,11]. Audi filia et vide et inclina aurem tuam et obliviscere populum tuum et domum patris tui (Ps 44[,11]). 

Non v’è servo sì vile che qualche volta non vegga il suo padrone e non gli  domandi  parole, consigli o comandi. Quel fiume che tutto si spande  s’asciuga. Convien che stii chiuso nel suo letto perché sussista. Chiudiamoci noi ancora, non ci teniamo sempre occupati nemmeno  in opere di carità verso  gli altri. Se tu vuoi esser di tutti, dice Bernardo, sii ancora di te. Così conoscerai  meglio te stesso, e potrai riordinare li tuoi affetti (Trinkellio)
.

“MEZZI PER ATTENDERE CON PROFITTO 

 AGLI ESERCIZJ SPIRITUALI”
[AICV, b 14, GO, pp. 163-166]

1. Solitudine: Questa è quel gabinetto del cuore che tanto era raccomandato da S. Caterina da Siena. Questa la cella tanto lodata da Tom. da Kempis e da S. Teresa. Questa è l’arca, alla quale fa ritorno la colomba, mandata fuori da Noè nel fine del Diluvio; cioè a dire l’anima giusta. Dopo aver atteso a quelle cose esterne, che le corrono d’obbligazione ha più facilità di ritirarsi nella sua solitudine a trattare e pensare al suo Dio. 

All’avvanzamento nella virtù si richiede la solitudine interna ed esterna ( Si non semper, saltem sæpe. Si non sæpe saltem semel (S. Bernardo) Quivi si conosce meglio la vanità del mondo, la malizia del peccato, la bellezza della virtù, l’obbligazione d’un cristiano. ( Quivi più chiaramente parla Dio al cuore aprendogli i tesori della sua grazia – Sedebit solitarius et tacebit, et levabit se supra se [Lam. 3,28]. 

Nel ritiro l’anima si solleva sopra tutte le cose terrene. Dio or le mostra il suo paradiso per innamorarla di sì bel paese, or le apre agli occhi l’Inferno per farle abborrir il peccato. Qui la muove alla penitenza. Qui spezza le catene de’ mali abiti, che la tengono schiava del peccato. Qui comunica se stesso con più   intima unione; Qui ec. ec. Si prova col fatto che tutto al contrario avviene in mezzo alle distrazioni e alla dissipazione dello spirito. 

Affer Deo cor vacuum, ut illud possit implere Spiritus Sanctus  disse, S. Bernardo ad un nobile soggetto che chiedeva l’abito monastico per far penitenza de’ suoi peccati e trovar la pace del suo spirito. Ciò pur fanno tanti e tanti per tutto il corso della lor vita; e voi fatelo almeno per questi otto giorni. Si noti la parola possit. Un vaso pieno di qualche liquore non può ricevere altro liquore. Bisogna dunque svuotarlo; similmente se si vuole che Iddio si communichi al cuore, bisogna che il cuore sia vuoto di negozj, di sollecitudini, di pensieri domestici ecc. Bisogna dire a se stesso come nel battesimo: Exi immunde spiritus et da locum Spiritui Sancto.

2. Silenzio – Nel silenzio specialmente l’anima divota riceve i lumi divini e pensa le cose del cielo – La voce in tempo di notte si sente meglio e da lontano, perché l’aria non è agitata dalle voci e faccende umane; similmente ecc. Un uomo spirituale asseriva di sé: quidquid boni faciendo colligo, hoc fere totum loquendo cum hominibus disperdo. Il silenzio e la solitudine, il ritiramento, disse il Signore medesimo a S. Arsenio, sono mezzi utilissimi per salvarsi: fuge, tace, quiesce; hæc enim sunt radices non peccandi, et principia salutis.

 [Perché Bisogna Farli]

1. Li Santi Esercizj son necessarj per la nostra infermità che ha bisogno di scosse. Anche i Santi gli usarono. S. Carlo Borromeo. S. Francesco di Sales. S. Ignazio. Gesù Cristo stesso a nostro esempio stette nel ritiro 40 giorni nel deserto.

2. Per le nostre mancanze, tedio  nelle opere spirituali, dissipazion della mente, imperfezion nelle azioni, poca guardia e contrasti alle tentazioni ec.

 3. Per non aver aspirato alla perfezione. Estote perfecti sicut, etc [Matth. 5,48]. Come andò l’umiltà, l’obbedienza, la carità ec. Possiam noi dire: quid est, quod debui facere et non feci?
4. Per ricevere copiose grazie. Lumi  alla mente, mozioni al cuore, forza alla volontà.

5. Gratitudine a tanti doni. Se ci si esibissero nel ritiro ricchezze, onori, salute ai ciechi, ai sordi, ai muti, agli storpi, sì correrebbe pure assai facilmente. Ma e non è l’anima inferma, immonda, sorda, muta, zoppa, che ritrova salute, né solo salute ma santità?

“Per farli come conviene, è necessario”

1. Credere di tutto cuore d’averne sommo il bisogno.

2. Essere dispostissimo a fare quanto il Signore ci farà conoscere di suo volere.

3. Entrare nel ritiro come in un Santuario. Dio disse: Locus in quo stas, terra sancta est [Ex. 3,5].

4. Far ivi col maggior fervore ogni azione.

5. Custodir il ritiro esterno colla custodia de’ sensi e della lingua; e l’interno col più vivo raccoglimento, e colle più fervorose preghiere.

6. Mortificare il corpo: esaminar l’anima con particolare diligenza almeno dal tempo degli ultimi Esercizj, onde conoscer meglio e più detestare i peccati, e rilevar la predominante passione.

7. Far proponimenti opportuni ma determinati di luogo, di tempo, di modo; e sui passati non ben messi in pratica,  vederne quale ne sia stata la causa e metter riparo.

Attende lectioni, exhortationi et doctrinæ. Noli negligere gratiam quæ in te est... Hæc meditare, in his esto: ut profectus tuus manifestus sit omnibus. Attende tibi et doctrinæ: insta in illis. Hoc enim faciens, et teipsum salvum facies, et eos qui te audiunt (I ad Timoth. 4,13-16). Così S. Paolo a Timoteo incaricato de’ nostri ministerj.

Desolatione desolata est omnis terra, quia nullus est qui recogitet corde (Jer. 12,11). La rovina dell’anima nasce da tanti peccati, passioni, ignoranza; ma l’origine meno avvertita; ma più universale è la spensieratezza degli uomini anche Ecclesiastici.

Non siamo forse come addormentati nelle cose dell’anima? Svegliamoci ne’ SS. Esercizj: Al fuoco bisognan legna. Al viaggio verso il cielo, senza stimoli e scosse non si avvanza, ma si retrocede, e ci si ferma anche talora.
“Ricordi per la sera ne’ SS. Esercizj”
[AICV, b 14, GO, p. 234]

1. Giorno. Avvocata Maria SSma. Giaculatoria. Mater Dei memento mei. Massi​ma: Particula boni doni non te prætereat.

2. Giorno. S. Giuseppe
. Massima: Pensare a Dio. Giaculatoria: Noverim te, noverim me, nec aliud cupiam nisi te (S. Augustinus).

3. S. Ignazio. Massima: Qui fecit te sine te, non salvabit te sine te. Giaculatoria. Ecce quem amas infirmatur [Joan. 11,3].

4. Giorno dedicato a M. V. Addolorata. Massima: Omnia nos habere voluit per Mariam (S. Bernardo).

5. S. Giuseppe Calasanzio. Servire Deo regnare est. Giaculatoria: Doce me facere voluntatem tuam, quia Deus meus es tu [Ps. 142,9].

S. Vincenzo de Paoli. Massima: Far tutto ad onore delle azioni di Gesù Cristo, parlare, tacere, operare ad onore del suo silenzio, del suo parlare, delle sue azioni. Giaculatoria. Da quod jubes, et jube quod vis (S. Augustinus).

[2. I Novissimi]

"MORTE"

[AICV, b 14, GO, pp. 71-77]

Sua incertezza e certezza.

Quanto alla sua certezza, com'è che non infonda ti​more? Che senso farebbe in un uomo, se non vi fosse la legge general della morte, se gli si dicesse che può morire? Oppur se in mezzo a cento persone, che non dovessero morire, si dicesse che certo cinquanta morrebbono? Che si direbbe, se tali uomini vivessero come noi spensierati? 

E che si direbbe se così pur vivessero quelli ai quali si avesse potuto dire che dessi appunto son quelli che di certo morranno? Il solo dubbio la farebbe temere e la certezza fa che neppur vi pensiamo. Mirabile stupidezza! Eppur tutto ci ricorda la morte. Non solo i sepolcri, ma le città, le case, le piazze, le vesti, la ve​cchiaja, la gioventù. Noi siamo tra le generazioni passate, che ci attendono nei sepolcri e le future che quasi onde, che dissipano le antecedenti col lor piombare su d'esse, colà ci spingono. Sarebbe grande pazzia credere di non morire; non è egli vero? E quanto maggior pazzia dunque non sarà quella di chi vive come se non dovesse giammai morire? Eppur così è. Quasi sempre si pensa per la vita e quasi mai per la morte. 

Quanto all'incertezza, ci è ignoto il tempo, se presto o tardi; il modo, se di malattia o di accidente improvviso; lo stato, se di grazia o di disgrazia di Dio. Dobbiam dunque star sempre in veglia. Quando vi può esser pericolo per le cose temporali, sempre si sta in loro difesa, sieno case, greggi o città, ec. Quanto più si dee far ciò trattandosi dell'anima ed essendovi non pericolo ma certezza di aver a morire, senza saper il quando.

[Vigilate...]

La nostra vita non è che il cammino di un giustiziato, che va alla morte, ad ogni passo sempre più avvicinandosi al suo patibolo, senza saper se vi giugne​rà per istrada dritta o tortuosa. Eppur la terra appunto non è se non come un gran palco di condannati alla morte dalla divina giustizia. Gesù Cristo per questo ci esorta a vegliar sempre: vigilate itaque quia nescitis diem, neque horam [Matth. 25,13]. E noi anzi per questo non vi pensiamo. 

Volete vederla? Immaginatevi che fossimo certi del giorno della nostra morte e lo portassimo scritto in fronte nascendo: come perderemmo il gusto d'ogni cosa? Dunque se ora cadiamo in pec​cati per l'attacco ai falsi beni e se siamo sì trascurati, quantunque sap​piam di certo di aver a morire, ciò nasce solamente, perché siamo incerti del giorno; il che è regolarsi al contrario di ciò che ci ha insegnato il divin nostro maestro. Vegliamo dunque contro l'insidie e combattiamo contro gli as​salti, così la morte per noi sarà solamente principio d'eterna felicità. 

[Il sacrilego Baldassare]

I peccatori che tengono per certo che la morte puo venir tosto, rassomigliano al sacrilego Baldassare, re di Caldea, il quale avendo inteso da Daniele la spie​gazione delle parole mane, thecel, phares, in questo modo: mane: numeravit Deus regnum tuum, et complevit illud; thecel: appensus es in statera, et in​ventus es minus habens; phares: divisum est regnum tuum, et datum est Medis et Persis [Dan. 5,26-28], invece di convertirsi tosto, fece vestir di porpora Daniele, gli fece por una collana d'oro, e lo fece proclamar per terzo capo del Regno. In​tanto eadem nocte interfectus est Baltassar rex Chaldæus (Dan. 5,30). 

Anche ai peccatori si può dire mane: Dio compie la tua carriera, ecco la mor​te; thecel: Dio pesa le tue opere e più trova male che bene, e quest’è il giudizio: phares: è diviso il tuo regno, cioè starai per sempre diviso dal Pa​radiso, giacché ti tocca l'Inferno: oppur sarà il diviso il tuo corpo, la tua anima ed i tuoi beni; il corpo sarà dato ai vermi, l'anima ai Demonj, i beni ad eredi, che non si ricorderanno di te. Pensava il Re o lontano il castigo o di poter evitarlo per la mediazion di Daniele. Eppur era chiaramente prenun​ciato.

[Utilissima e necessaria la memoria della morte]

Sanno gli uomini d'aver certamente a morire e non se n'approfitta​no; non sanno il tempo, il luogo, il modo e vorrebbero saperlo; devono sapere che la morte è tale quale la vita; che più difficile è convertirsi in morte che in vita; che è gran inganno tener per lontana la morte che forse è alle spalle; che la memoria di lei non dee riputarsi molesta o superflua, ma uti​lissima e necessaria; che è un comando di Dio che ci apparecchiamo a lei con somma premura e che però non è lecito differir quest'apparecchio per mesi ed anni; ma tutto ciò appunto gli uomini saper non vogliono.

Se il Signore mandasse da alcun di noi un profeta, come mandò Isaia ad Eze​chia, che ci dicesse: dispone domui tuæ, quia morieris tu, et non vives (Is. 38,1), che terrore! Che compunzione! Che riforma! Dio vi dice una cosa ancor più terribile: qua hora non putatis Filius hominis veniet (Luc. 12,40), e non tremate? E non vi provvedete?

La notte viene, dice il Divin Salvatore, in cui non è concesso ad alcuno di poter operare. E la conseguenza ch'egli ne cava, si è, che fintanto che dura il giorno, egli non deve mai sospendere l'opera di colui, che lo ha mandato: me oportet operari opera ejus qui misit me, donec dies est. Venit nox, quando nemo potest operari (Joan, 9,4).

[La morte è atta a... ]

Questa obbligazione sarebbe forse più stretta per lui che per noi? La morte è la cosa più atta a far rientrare l'uomo in se stesso; a disgustarlo del mondo; a reprimere la sua superbia ed a scuoterlo col salutar timore de' giudizj di Dio. Per questo Dio ce la fa ricordare continuamente dagli oggetti esterni e dalle nostre azioni medesime. La morte degli altri uomini ci ricorda la no​stra, così quella degli animali a cui siam divenuti in questo uguali per lo peccato; le malattie e le altre cose che ci circondano, le vesti, le tavole, ec.

Vox dicentis clama. Et dixi: quid clamabo? Omnis caro fænum, et omnis gloria ejus quasi flos agri (Is. 40,6). Peccatori! Alla morte segue l'Inferno. Et ec​ce equus pallidus et qui sedebat super eum nomen illi Mors, et Infernus seque​batur eum; et data est illi potestas super quatuor partes terræ (Apoc. 6,8).

[Che cosa toglie la morte]

- La morte toglie le ricchezze. Dives, cum dormierit, nihil secum auferet; aperiet oculos suos et nihil inveniet (Job 27,19).

- Toglie gli onori: Ne timueris cum dives fuerit homo factus, et cum multiplicata fuerit gloria domus ejus; quoniam cum interierit non sumet omnia, ne​que descendet cum eo gloria ejus (Ps. 48,17-18). 

- Toglie i piaceri: Nihil enim in​tulimus in  mundum: haud dubium quin nec auferre quid possimus (1 ad Ti​moth. 6,7). Siccine separat amara mors? (1 Reg. 15,32). 

- Toglie sino i nostri pensieri: In die illa peribunt omnes cogitationes eorum (Ps. 145, 9). Calcet super eum quasi rex interitus (Job 18,14).

 I morti ci dicono: Mihi heri, et tibi hodie (Eccli. 38,23).

[Le immagini della morte]

Immagini della morte: vento, ombra, fiore, vapo​re. Memento quia ventus est vita mea (Job 7,7) Hesterni sumus et ignoramus quoniam sicut umbra dies nostri sunt super terram (ibid. 8,9) Quasi flos egre​ditur, et conteritur, et fugit velut umbra (ibid. 14,2) Omnis caro ut fænum, et omnis gloria ejus tamquam flos fæni: exaruit fænum, et flos ejus decidit (1 Petr. 1,24). Quæ est enim vita nostra? Vapor est ad modicum pare​ns (Jac. 4,14). 

[Il salario di Gesù]

Gesù Cristo giudice dice:  Ecce venio cito et merces (il sa​lario) mea mecum est, reddere unicuique secundum opera sua (Apoc. 22,12).

Non può evitarsi la morte. Non est in potestate hominis prohibere spiritum; nec habet potestatem in die mortis (Eccli. 8,8). Moriatur anima mea morte ju​storum, et fiant novissima mea horum similia (Num. 23,10). Mors peccatorum pessima. (Ps. 33,22). Non demoreris in er​rore impiorum: ante mortem confitere (Eccl. 12,26). Ante judicium para justi​tiam tibi (ibid. 18,19). 

Anni nostri
 universi vanis laboribus, curis, timoribusque in procurandis bonis et cavendis malis temporalibus sicut aranea quæ fragilia retia non sine substantiæ propriæ consumptione texit, meditabuntur seu exercebuntur et occupabuntur (Ps 89,10). 

Pretiosa in conspectu Domini mors sanctorum ejus (Ps.  115,15).

Non videbit, id est non attendit cæcitas humana interitum sibi imminentem, neque serio de obventura sibi morte cogitat, nec tunc quidem cum viderit alios, etiam sapientes justos et pios, aliquando ex improviso et ante senectutem  morientes; et tamen simul cum his tandem insipiens quoque et stultus peribunt
 (Ps. 48,9).

Substantia mea, idest tempus, quo subsisto in vita, tanquam nihilum ante te. Equidem aliquid esse hactenus hominibus visus sum, propter opes et regiam dignitatem. Verumtamen, si recte considerentur illa, patebit, quod universa vanitas, sive universitas vanitatis sit omnis homo vivens. Abundet hic aliquis temporalibus bonis, felix ille multis fortasse videatur; verumtamen falsi specie deceptis: in imagine enim umbratili, non autem in veritate rerum istarum, pertransit homo. Sed quia hoc non satis intelligit, ideo circa temporalia totus est, et frustra conturbatur spe, vel metu, gaudio vel dolore (Ps. 38,7-9)
.

"GIUDIZIO PARTICOLARE ED UNIVERSALE"

 [AICV, b 14, GO, pp. 21-27]

COMPARSA, ACCUSA, ESAME, SENTENZA.

Nel punto che l'uomo spira, si fa il giudizio e nel luogo dove l'anima si se​para dal corpo, da Gesù Cristo. Quando sarà? Qua hora non putatis Filius ho​minis veniet (Luc. 12,40). Dice S. Bernardo che allora l'anima patirà più in vedere Gesù sdegnato che nello stare in Inferno: mallet esse in Inferno. Che pena è per un Figlio od un suddito veder il Padre od il Principe irato! Che sarà veder il tal atto Gesù? Verrà a giudicare mostrando ancor le sue pia​ghe. 

Che potrà dirsi? Quando Giuseppe disse a' fratelli: Ego sum Joseph, quem vendidistis, quelli, non poterant respondere... nimio terrore perterriti (Gen. 45,3-4). Non si potrà certo domandar pietà, dovendosi anzi prima render conto del disprezzo fatto della pietà. E poi di sopra si avrà il Giudice ira​to, di sotto l'Inferno aperto; da un lato i peccati che accusano, dall'altro demonj pronti ad eseguir la sentenza e di dentro la coscienza che lacera coi rimorsi: e dove potrà fuggire pertanto il peccatore stretto per ogni lato?  

Saranno aperti due libri: il vangelo e la coscienza. In quello si leggerà quello che far si doveva, in questo ciò che si fece. Niente conteranno ric​chezze, nobiltà, dignità; non resteranno che l'opere. Il demonio accuserà il peccato ed il giorno e l'ora in cui si commise. Dirà: io nulla feci per lui; pur egli voi lasciando, si fece mio schiavo; è dunque di mio diritto. Accuserà l'Angelo Custode: quot annis circa cum laboraverit, sed ille monita sprevit (Origene, Hom. 66). Sì, sprevit, sprevit, accuserà la coscienza. Accuseranno i peccati stessi: tu nos fecisti, opera tua sumus, non te deseremus (S. Bernardo, Lib. Medit. c. 2). 

Finalmente: Clavi de te conquerentur: cicatrices contra lo​quentur: crux Christi contra te perorabit (Chrysost., Hom. in Matth.). Ego in die illa scrutabor Jerusalem in lucernis ([Cf.] Soph. 1,12). Vocavit adversum me tempus (Lam. 1,15)
. Erigetur usque ad ictum oculi (S. Anselmo). Justus vix salvabitur (1 Petr. 14,18). Si de verbo otioso ratio poscitur, quid de verbo impuritatis? (S. Gregorio). Parlando degli scandalosi che gli han rubate l'anime: occurram eis quasi ursa raptis catulis (Os. 13,8). Quanto all'opere: date ei de fructu manuum suarum (Prov. 31). Discede a me, maledicte, in ignem æternum [Matth. 25,41]. Da Dio senza benedizion, in luogo di tutti i tormenti, per sempre. Non vi saranno più preghiere, intercessioni, rimedj. Heu quam securi hæc di​cimus et audivimus quasi non tangeret nos hæc sententia, aut quasi dies ille nunquam esset venturus (S. Tommaso di Villanova, Conc. 1. De Judic.). Quæ est ista stulta securitas in discrimine tanto?

Volo judicatus præsentari, non judicandus (S. Bernardo). Or che mi potete perdonare, ricorro a voi, perdonatemi. Thronus ejus flammæ ignis: rotæ ejus ignis accensus. Fluvius igneus, rapidusque egrediebatur a facie ejus (Dan. 7,9-10). Un fiume impetuoso che per venti o trent'anni fosse violentemente trattenuto dal suo corso, che immense acque non radunerebbe? E quando potesse scorrere, con qual impeto correrebbe? 

Or Daniele paragona la divina giustizia ad un fiume appunto, e di fuoco, per indicare la sua severità, e questa tratte​nuta venti, trenta, settanta anni; che infinito abisso d'ire non avrà raccolto e con qual empito si scaglierà nel punto della morte contro del peccatore? Pe​rò disse che un torrente di fuoco precipitoso gli uscirà dal volto e disse fuoco il trono e le ruote perché tutto sarà rigore e giustizia. 

Se fosse trattenuto un fiume d'acqua per anni ed anni, che immensa pression non prenderebbe; allo sboccar poi svellerebbe i monti! Che sarà un fiume di fuoco già trattenuto per tanti anni che si scaricasse contro d'un uomo? Che sarà poi il fuoco orribilissimo dell'ira di Dio che si scarichi contro un'anima? Essa dipartesi dal cospetto divino e così come un fulmine piomba all'Inferno.

Gli altri elementi si uniscono con altre cose: la terra con metalli, con pietre, con erbe; l'acqua con pesci; l'aria con uccelli; ma il fuoco non già, anzi con​verte in fuoco ciò che si gli oppone. Così in quel giorno vi sarà solo rigore, senza misericordia, anzi la stessa misericordia usata sarà nuova esca della giu​stizia.

Le conseguenze del particolare Giudizio sono superiori a tutte le cose più grandi della vita presente. Si tratta più che dell'impero di tutto il mondo. Or siamo al bujo, allora saremo al chiaro. Ora siamo come addormentati che credono di veglia​re, allora saremo desti e tutto sarà palpabile e infallibile verità. Nulla vedre​mo tutti i beni, nulla tutti i mali del mondo. La sentenza del Giudice, che sarà quella che la sua propria coscienza sarà costretta di proferire contro di sé, non sarà come un fulmine che passa, ma come lancia conficcata nell'anima che si ferme​rà sino al dì del finale Giudizio e dopo ancor senza fine per tutti i secoli. Iudex crederis esse venturus: te ergo quæsumus tuis famulis subveni quos pretio​so sanguine redemisti. 

Vi crediam nostro giudice; per questo gridiamo misericor​dia, misericordia. Novit Dominus mutare sententiam, si tu noveris emendare delic​tum (S. Augustinus). Ricorriamo a Maria ch'è advocata nostra e refugium peccato​rum. Monstra te esse matrem. Vitam præsta puram, iter para tutum, ut  videntes Jesum, semper collætemur [Ave Maris stella]. A facie Domini liquefacta est terra (Ps. 74,4). Si li​quefarà e apparirà il più occulto della coscienza, come la neve in faccia del so​le. Manifestabit consilia cordium [I Cor. 3,27]. Videbitur opprobium tuum (Is. 47[,3]). Latere erit impossibile, apparere erit intolerabile (D. Bern.)

Se si parli del Giudizio universale è da avvertire che prima il Sole si coprirà, la Luna sarà sanguigna, le stelle cadranno, la terra traballerà dai suoi cardini, il mar mugghierà e trapasserà i suoi confini, tutta infin la natura sarà turbata. La terra sarà abbruciata dal fuoco, poi discenderà Gesù Cristo cogli Angeli; uno d'essi porterà inalberata la 

 che S. Giovanni Crisostomo ed altri dicono, sarà quella stessa su cui fu crocifisso. 

Allora dal Cielo verrà una voce più del​le trombe e de' tuoni terribile che dirà: surgite mortui et venite ad judicium. I buoni, riassunto il corpo glorioso e divisi dai tristi, al destro lato ascenderanno e quando saran tutti uniti, apparirà Gesù Cristo sopra una nube più risplendente del sole, cinto da' Santi, che sebben simili al sole, sembreranno meno che stelle. Dio spanderà in tutti gl'intelletti interiormente un certo lume per cui ci farà presenti tutte le cose passate e ci farà vedere le cose invisibi​li. 

Quis mihi hoc tribuat ut in inferno protegas me, et abscondas me, donec per​transeat furor tuus? (Job 14[,13]). Così dicea Giobbe santo, solo pensando al Giudi​zio, ch'era lontano. Che sarà di noi peccatori vedendolo? In illa die exaltabitur solus Deus ([Cf.] Is. 12[,1-2]). Ergo erravimus a via veritatis (Sap. 5[,6]). Tunc incipient dice​re montibus: cadite super nos; et collibus: operite nos (Luc. 23[,30]). Data che sia la sentenza s'aprirà il Cielo e la terra; quello per accogliere tutti i giusti, quella per sepellir nell'Inferno tutti i malvagj.

Ah! se mi danno, non vi vedrò dunque mai, mio Dio? La prima volta, o mio Gesù, che vi vedrò come uomo, mi condannerete a non vedervi mai come Dio? Non vedrò mai Dio? E perché? Perché mi par dura la legge ch'egli m'intima, aspri li suoi coman​di. Ah! che non conosco altre aspre parole che quella con cui scaccia un'anima da sé per sempre. Non la voglio udir mai, no: Ipse liberavit me de laqueo venantium, et a verbo aspero [Ps. 90,3].

Che differenza tra i Giudizj di Dio e quelli degli uomini! Immaginatevi un reo condotto davanti al Giudice che lo interroga, ed un peccatore davanti a Dio che pronuncia la sua sentenza. Voi vedrete l'uno, conservando ancora qualche speran​za, cercare di far illusione al suo giudice, voler sorprendere la sua equi​tà, implorare la sua clemenza, procurar di piegare la sua giustizia; e l'altro nel silenzio della confusione e nell'orrore della disperazione, contemplare l'inevi​tabile eternità di supplizj, nella quale sta per essere lanciato. 

Iddio non do​manda il conto delle azioni; lo presenta egli stesso tutto compito; il suo giudi​zio è la conferma di quello che ha dentro di sé pronunciato il peccatore. Sulla terra spesso il vizio è felice, ed infelice la virtù. La Fede c'insegna che nell'altra vita cangia scena interamente e sarà la felicità un premio e la mise​ria un castigo.

Il Giudizio particolare e l'universale, propriamente parlando, non son che un so​lo, né hanno altra differenza che nella solennità. Il secondo è una conferma del primo o, secondo la Scrittura, una rivelazione del giusto giudizio di Dio: In die [...] revelationis justi judicii Dei (Rom. 2,5). Il Giudizio particolare sarà improv​viso: Adveniet autem dies Domini sicut fur (2  Petr. 3,10). I giorni della vita si possono riguardar come nostri, perché gl'impieghiamo a nostro talento; non co​sì quel della morte. Questo è fissato da Dio, egli n’è l'arbitro, e giunto che sia in esso decide di nostra sorte per sempre.

Peccatori, voi vedete adesso la croce sopra gli altari invitarvi a mettere in lei tutta la vostra fiducia; ma nel Giudizio vi sarà di terrore, perché sarà la norma del vostro giudizio, per non averla portata ed amata: allora Dio farà ser​vire a vostra condanna sin lo stromento della vostra salute.

La vista sola del Giudice, sarà sì terribile, che dice il Grisostomo, che sarebbe meglio soffrire d'esser percosso da mille fulmini che veder quel volto così  pietoso adirato. Se una Immagine del Crocifisso, mentre pregate, vi desse una bru​sca occhiata, che terrore non vi farebbe? E che sarà veder ciò non nella immagine  ma nella persona, non dalla croce, ma dal suo trono, non nel tempo della miseri​cordia, ma in quel del rigore; non quando è ignudo, ma quando sarà armato colla spada della Giustizia. Considerando la divina giustizia restò così attonito l'abate Agato​ne, quand’era per morire, che stette immobile per tre giorni tenendo gli occhi aperti e fissi per lo spavento. 

Allora ci mancherà ogni cosa, fuor delle opere nostre: i peccati e le virtù. Se un artefice sapesse che la sua opera dovesse comparir davanti un Monarca, quanto procurerebbe di farla perfetta. E noi dobbiam pure presentar tutte l'opere nostre al gran Monarca di tutti: e perché non cer​chiamo che sien perfette, tanto più che dee esaminarle per darci poi per esse od eterna vita, od eterna morte? Dies iræ, dies illa...[Soph. 1,15] dies magna et amara valde.

“INFERNO”
[AICV, b 14, GO, pp. 11-17]

Il peccatore lascia Dio e si rivolta alle creature; però
 nell'Inferno, sarà tormentato dalle creature, cioè dal fuoco e dai demoni, e perderà Dio. Che cosa è Inferno? Luogo di tormenti. Ivi tutti i sensi e le potenze avranno il loro proprio tormento.

- La vista soffrirà le tenebre: Terram tenebrarum (Job 10,11). Vox Domini intercidentis flammam ignis (Ps. 28,7). Spiega S. Basilio, che il Signore dividerà dal fuoco la luce, onde bruci ma non illumini. Il suo fumo farà una procella di tenebre:  Procella tenebrarum (Jac. 12,13). Vedranno tanto solo che basti a veder la bruttezza degli altri reprobi, e dei demoni, che prenderanno forme orribili per più spaventarli.

- L'odorato starà in mezzo a tanti milioni di dannati vivi alla pena, ma cadaveri per la puzza: De cadaveribus eorum ascendet fœtor (Is. 34,3).

- L'udito sarà tormentato cogli urli e pianti di que' disperati. É tanto mo​lesto il pianto d'un fanciullo, che sarà un'eternità di rumori e di gridi? 

- Gusto: Famem patientur ut canes [Ps. 58,7]. L'Epulone domandava una stilla d'acqua, ma non l'ha avuta, e non l'avrà mai. 

- Il tatto sarà tormentato dal fuoco. Il nostro fuoco al confronto di quello è dipinto e freddo. É creato per tormento e non per utile. Abisso di fuoco di sotto, abisso di sopra, abisso d'intorno. 

Il dannato tocca, vede, respira fuoco, è come il pesce nell’acqua. Il fuoco gli brucerà le viscere dentro il ventre, il cuore dentro il petto, le cervella dentro il capo, il sangue dentro le vene, le midolle dentro l’ossa. Ogni dannato diventerà una fornacia di fuoco. Pones eos ut clibanum ignis (Ps. 20,10). Quis poterit habitare de vobis cum igne devorante? (Is. 33,14). Dice S. Girolamo (Epist. Ad Parm.) che questo fuoco porterà seco tutti i tormenti e dolori, che si patiscono in questa terra: in uno igne, omnia supplicia sentiunt in Inferno peccatores. E poi sempre bisogna intendere che tutte le pene di questa terra sono un’ombra, come dice il Grisostomo, a paragone delle pene dell’Inferno: pone ignem, pone ferrum, quid nisi umbra ad illa tormenta.

[Le  tre potenze dell’anima]

La memoria si ricorderà il tempo e le grazie perdute. L'intelletto penserà al bene perduto e per sempre. La volontà vedrà che gli sarà sempre ogni cosa che domandi negata: desiderium peccatorum peribit (Ps. 111,10). Ma questo è niente in confronto della pena del danno. Quanto è maggior il va​lore d'una cosa perduta, tanto più cresce la pena. Il dannato ha perduto Dio, bene infinito: dunque sente una pena in certo modo infinita. 

I peccatori fin​ché vivono in questa terra di tenebre, si contentano di vivere senza Dio, ma nell'uscire da questa vita l'anima subito intende ch'ella è creata per lui, onde subito si slancia per andare ad abbracciarsi col suo sommo bene, ma sarà da Dio discacciata. Se una cane vede la lepre, ed è legato, che forza non fa per rompere la catena, ed andar a pigliar la preda? Tutto l'Inferno consiste in quella prima parola discedite a me maledicti [Matth. 25,41]. Che pena è, quando muore il padre, la moglie, il fratello, nel dover dire: non lo vedrò più. E che sarà pei dannati il dover dire con tutta verità: Non vedrò mai più Dio!

L'Inferno è eterno. Se tal non fosse non sarebbe più Inferno. Quella pena che non dura assai, non è grande. Non è gran cosa il taglio di un cerusico, perché non dura; ed è gran cosa un dolor d'occhi o di denti, se dura molto. Una musi​ca se durasse un anno sarebbe insopportabile. Che sarà soffrir tutti i tormen​ti e dolori per sempre? Sarebbe pazzia voler andar all'Inferno per 30, 100 o 100.000 anni; che sarà non far nulla per non andarvi per sempre? 

Là entrati si chiude la porta e non si apre più. V'è per entrare, ma non per uscire. Il dannato non ha nemmeno una falsa speranza che lo conforti come l'ammalato o il prigioniero. Anzi si vedrà sempre innanzi la sua eterna con​danna, sicché ogni momento soffrirà il peso di tutta l'eternità, come una pal​la di piombo che gravita tutta sopra quel punto su cui s'appoggia. 

[L’inapplicabilità dei meriti di Cristo]

Il dannato non può pagare, perché non gli saran più applicati i meriti di Gesù Cristo. Il dannato non vorrà il perdono, perché la sua volontà sarà ostinata nell'odiare Dio. Se fossi ora all'Inferno non vorrei il perdono, che or mi of​ferite. Brameranno morire e non potranno: desiderabunt mori, et mors fugiet ab eis (Apoc. 9,6). Mors depascet eos (Ps. 48,15), come la pecora rode l'erba, non la radice. La morte li roderà ma non li ucciderà. 

Nessuno avrà di lor compassione. Se un Angelo dicesse a un dannato: Uscirai quando saranno passati tanti secoli quante sono le goccie dell'acqua, le fo​glie degli alberi e le arene del mare, farebbe più festa che un povero all'udire d'essere fatto Re. Il pensiero dell'Inferno vi libererà dell'Inferno: memorare novissima tua, et in æternum non peccabis (Eccli. 7[,40]), perché il pensier dell'Inferno vi farà ricorrere a Dio. 

[Confessione, esercizj; arder d’amore]

All'Inferno si vedrà quanto poco bastava per salvarsi e che si avea cominciato con quella Confessione, esercizj, ec. Ai divoti dell'anime del Purgatorio si dica: Liberate dell'Inferno l'anime vostre, ch'è divozione più importante. Passano regni, guerre, disgrazie, felicità, ma non passa l'eternità. Qui si starà in villa, si passerà in città, si nascerà, morirà; e i dannati nel fuo​co. Qui tutto si muta, il giorno, le stagioni, le cose; e là nulla. Come non arderò del vostro amore, o mio Dio, pensando che dovrei ardere nel fuoco d'Inferno da tanti anni! Oh, ubi sum! Oh, Ubi non sum! Voi mi liberaste per que​sto. Che grazia sarebbe stata se mi aveste liberato dopo caduto! Quanto più l'avermi trattenuto dal cadere colà! Compite l'opera. Fate ch'io spenda quanto tempo mi resta tutto per voi
. 

[L’Inferno ai giusti è rimedio]

Felici gl'innocenti, e felici anche i penitenti nel Giudizio. Anche per questi sarà il giudice  infinitamente benigno e pietoso. Tutto il terrore resta solo per chi peccò e non si convertì. Per questi non v'è che Inferno. Apposuit tibi aquam, et ignem: ad quod volueris, porrige manum tuam (Eccli. 15[,17]). Sarà gran novità ai peccatori la lor confusione. Confusi sunt, quoniam Deus sprevit eos [Ps. 52,6]. Vedersi gittati là come la cosa più vile, più inutile, più detestabile. Quod non sanat medicamentum, sanat ferrum, quod non sanat ferrum sanat ignis, et quæ igne non curantur, insanabilia sunt. L'Inferno ai giusti è rimedio, ai peccatori ferro e fuoco. Che cosa terribile non sarà dunque egli, se la sua memoria può tagliar vizj sì radicati ed abbrucciar passioni così violente. 

Il peccatore porta con sé i peccati, ma non quei beni per acquistati i quali li avea commessi. Perdidimus omnia. Tutte le cose di questa vita. Se stessi: giacché la loro esistenza non è accompagnata da verun di quei beni che la  rende cara; anzi è unita con tutti quei mali che rendono desiderabile il non averla. Ha finalmente perduto infinitamente più di se stesso, avendo perduto Dio.  Est impiorum pœna, Deus (S. Bernardo).

[ L’immaginativa, la coscienza e il cuore] 

Avertam faciem meam ab eo, et invenient eum omnia mala [Cf. Deut. 31,17]. L'immaginativa del dannato sarà colma solo d'ombre mortali, di spettri orrendi. La coscienza sen​tirà i morsi crudeli di quel verme che non solo roderà ma squarcierà il cuor del dannato. Il cuor sarà come fornace di funestissimi e furibondi affetti. Tutte le passioni saranno in moto violento e perpetuo. Patirà mali, ma tutti, ma uniti, ma in sommo grado. Avranno i reprobi un sommo timore. Turbabuntur timore horribili [Sap. 5,2]. Proveranno i tormenti presenti e tremeranno per i futuri sempre imminenti. Che turbazione di mente, che palpiti di cuore, che gelo di sangue, che orrore di tutte le membra! Ridono i peccatori all'udir i detti solo di Dio, ma tremeranno quando a questi succederanno i fatti. Seguirà la tristezza. Præ angustia spiritus gementes [Sap. 5,3]. Il pianto non potrà uscire a loro sfogo dagli occhi e però affogherà loro il cuore, struggendo loro le viscere e soffocando loro lo spirito, sicché non troveranno alcun refrigerio. Quindi verrà in essi un'ira veemente. Ibi erit fletus, ma ancora, et stridor dentium [Matth. 8,12; 13,42; 13,50; 22,13; Luc. 13,28]. 

[La fine delle vane speranze dei peccatori]

Vedranno il frutto della loro ini​quità così diverso da quella ch'ella gli aveva promesso, anzi infinitamente contrario. Videbit, et irascetur: dentibus suis fremet et tabescet [Ps. 111,10]. Immaginate uno scorpione o una serpe in mezzo del fuoco. Finiranno dunque colla dispera​zione. In Inferno nulla est redemptio. Saranno creature le più disperate, an​zi, per dir così, trasformate nella disperazione medesima. Niente in Cielo in Terra e in Inferno diminuirà la loro disperazione. Ogni potenza dell'anima sarà disperata; disperato sarà ogni senso, ed ogni membro del corpo; disperato l'amore, l'odio, la confusione, l'ira. Ecco dove andranno a finire le tante vane speranze dei peccatori.

[Dies iræ]

Quanto all'eternità: sagittæ tuæ transeunt; vox tonitrui tui in vota [Ps. 76,19]. I mali, le disgrazie di questo mondo, sono saette terribili, acerbe, acute, ma passano. Muore un figlio, è colpo che passa; è tolta la fama, è colpo che pas​sa; è tolta la roba, colpo che passa. Ma quel che non passa è quel tuono, cioè quella voce orrenda con cui Cristo intuonerà agli orecchi de' peccatori la lor condanna; questa eternamente risuonerà loro alle orecchie, eternamente gli af​fliggerà, eternamente gli accorrerà e sarà sempre sì viva, come quando scop​piò. Sarà somigliante al tuono, perché come il tuono deriva dal vapor che sta chiuso in nube, il quale quando finalmente la vince, la squarcia ed esce li​bero a sfogar per aria con impeto furibondo; così questa voce uscirà nel dì della vittoria ch'è quanto dir, nel giorno in cui, la divina Giustizia sempre, a modo di dire, ristretta e legata dalla Divina Pietà, riporterà finalmente vit​toria e piomberà tutta sola contro i malvagi. Dies iræ [Soph. 1,15]. Non sarà più chiuso lo sdegno, ma si farà veder trionfante.

"PARADISO" 

[AICV, b 14, GO, pp. 1-6]

[Come pensiamo noi al Cielo]

Finiranno tutte le nostre angustie, dolori, persecuzioni, timori e diverranno, salvandoci, gaudj e contenti: tristitia vestra vertetur in gaudium (Joan. 16,20). Consideriamo un poco il Paradiso. Ma che può dirsi? Altro che niun uomo in terra ha vedute, né udite, né comprese le bellezze, le armonie, i contenti che Dio ha preparato a coloro che l'amano. Oculus non vidit, nec auris audivit, nec in cor hominis ascendit, quæ præparavit Deus iis qui diligunt illum (I Cor. 2,9). Non possiamo intenderli, perché non abbiamo altre idee, che di terra. Se un cavallo potesse aver discorso
, e sapesse che il padrone per le sue nozze apparecchia un gran banchetto, non potrebbe pensare che consistesse se non in paglia, avena, ed orzo, perché egli non ha altra idea di cibi che questa. Così pensiamo noi del Cielo. In mezzo a feste, a prati ec. noi diciamo talora: oh che paradiso! Ma egli è tutt'altro. Ivi, dice S. Bernardo, nihil est quod nolis, totum est quod velis. 

[Descrizione dell’ingresso al Cielo]

Si descriva l'ingresso d'un'anima al Cielo. Nel giudizio il Giudice le dichiara ch'è salva. L'Angelo Custode se ne rallegra, ella il ringrazia, poi passa le nubi, le sfere, le stelle, ed entra in Cielo. Che dirà al porvi il primo passo, e a dare la prima occhiata? Gli Angeli e i santi la incontrano. Vorrà genuflettersi ai santi, ma le diranno: vide ne feceris, conservus tuus sum (Apoc. 22,9). Passerà a baciar i piedi a Maria Regina del Paradiso. Che tenerezza veder colei, che fu tanto impegnata per farla salva! Allora, vedrà quante grazie perciò le ottenne. Ella la presenterà a Gesù, Gesù al Padre, che abbracciandola le dirà: Intra in gaudium Domini tui (Matth. 25,21). Ecco finiti i dolori, i timori, gli incomodi. Ivi vedrà una Città di perfetta bellezza, urbs perfecti decoris (Lam. 2,15)
. I cittadini altrettanti Re: quot   cives tot reges dice S. Agostino
. Maria più bella di tutto il Paradiso. Gesù sopra ogni altro. 

[Le due sillabe]

Odori di Paradiso, armonie celesti, tutti i Santi e gli Angeli canteranno a coro le glorie di Dio. Maria pur canterà le lodi di Dio. Ma questo è il meno. Il sommo bene è Dio. Totum quod expectamus (dice S. Agostino) duæ sillabæ sunt: Deus. Il premio principale è Dio stesso, ego ero merces tua magna nimis (Gen. 25,1); cioè vederlo a faccia a faccia ed amarlo. Dice S. Agostino che se Dio facesse veder la sua faccia a' dannati, continuo infernus ipse in amœnum converteretur paradisum (t. 9. De tripl. habit); e che se ad un'anima uscita da questa vita stesse ad eleggere o di veder Dio e star nelle pene dell'Inferno, o di non vederlo, ed esser liberata dall'Inferno, eligeret potius videre Dominum et esse in illis pœnis. Non sappiam ora che sia veder e amar Dio; ma sappiamo  che l'amar Dio è così dolce che anche qui valse a sollevar non solo l'anime, ma ancora i corpi da terra.  S. Filippo Neri fu una volta rapito in aria con lo scranno a cui si afferrò. S. Pietro d'Alcántara fu alzato da terra abbracciato ad un albero svelto sin dalle radici. S. Vincenzo parlava in modo, mentr'era tormentato – dice S. Agostino –  che aliis videbatur pati, aliis loqui. 

S. Lorenzo sulla graticola diceva: Versa et manduca, perché, dice S. Agostino, hoc igne accensus non sensit incendium. È dolcissimo il piangere i suoi peccati, onde dice S. Bernardo: Si tam dulce est flere pro te, quid erit gaudere de te? Che dolcezza talor si prova orando? Eppur qui lo vediamo all'oscuro. Videmus nunc per speculum in ænigmate. (I Cor. 13,12). 

[I castighi si riveleranno tratti d’amore]

Al presente abbiamo una benda agli occhi: che sarà, tolta la benda? L'anima sarà sicura d'amare e d'esser amata in eterno da Dio; meglio conoscerà i benefizi di Dio; un Dio nato, morto e poi fatto cibo per noi: fatto cibo d'un verme. Vedrà che le disgrazie, i castighi sono stati tratti d'amore. Vedrà tanti meno peccatori di sé dannati, ed ella salva per sempre. 

[L’anima abbracciata con Dio: Né pena, né tedio]

Godrà un'eterna felicità, eternamente nuova. Sempre desidererà quel gaudio, e sempre l'avrà: sempre contenta e sempre sitibonda; sempre sitibonda, e sempre saziata; perché il desiderio non darà pena, né tedio il possesso. L'anima in vedere alla scoperta, e in abbracciarsi col suo sommo bene resterà talmente inebbriata d'amore, che felicemente  si perderà in Dio, cioè affatto si scorderà di se stessa, e non penserà d'allora in poi che ad amare, a lodare, a benedire quell'infinito Bene che possiede. Là ci aspettano i Santi e Maria; e Gesù sta colla corona in mano per renderci Re di quel Regno eterno. 

È la gloria come un Oceano di godimento, nel qual entrano i Santi, come una spugna entrerebbe nel mare, la quale inzuppandosi giusta la sua capacità nell'acqua, mentre questa soprabbonderebbe ancora, e la circonderebbe per ogni parte. L'onore, l'utile ed il piacere rare volte si trovano qui in terra uniti; ma in Cielo sempre. Ivi sono onori eterni, ricchezze senza fine; e dagli onori e ricchezze vengono piaceri immensi. Ivi non vi è alcun male, pena o dolore. Questo è un bene grandissimo, ma però solo effetto di quel del Cielo. 

Tanto è l'amor ed il gaudio che nasce dalla vista chiara di Dio, che basterebbe per convertir l'Inferno in Paradiso. Che sommo gaudio, dunque quello, che gittato in sì grande abisso di pene le leva tutte? Che forza non sarebbe quella d'un fuoco, se con una favilla abbrucciasse un mare? Al mondo non v'ha piacere che sospenda il dolore di colui cui è tagliato un dito.  Qui sono più forti i dolori a toglier i gusti, che i gusti a sospendere i tormenti. Nessun gusto consola uno assalito da veementi dolori, ed un solo dolore è valevole a soffocar molti e grandi gusti. Qui l’allegrezza ridonda nel corpo; ma poiché è sempre piccola, altro non fa che rasserenare e rallegrare  la faccia. Ma là sarà così smisurata, che muterà totalmente il corpo, il qual diverrà risplendente siccome il sole, immortale come lo spirito, impassibile come Dio: e ciò tutto ridonderà nel corpo dalla beatitudine dell'anima. 

[Un’incomparabile felicità]

Che spettacolo non sarebbe veder unite tutte le cose piacevoli ed ammirabili, che sono state nel mondo. Li palagi, giardini, prati, tesori, musiche, ec. E che piacere se tutto ciò venisse ad uno concesso di goder per cent'anni di certa vita. Eppur tutto è un nulla al confronto. Altro, sì, ben altro è veder chiaramente Dio. Homo brevi vivens tempore repletur multis miseriis (Job 14,1). Absterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum; et jam non erit amplius neque luctus, neque clamor, neque dolor erit ultra quia prima abierunt. Et dixit qui sedebat in throno: ecce nova facio omnia [Apoc. 21,4-5]. Misericordia (i piaceri)  et veritas (la virtù) obviaverunt sibi;  iustitia (la santità) et pax (la felicità) osculatæ sunt [Ps. 84,11].

Da, Domine, sedium tuarum assistricem sapientiam [Sap. 9,4] onde possiamo adempiere a quel comando registrato nelle Scritture, quæ sursum sunt sapite, quæ sursum sunt quærite [Col. 3,1-2]. Il Paradiso può desiderarsi, può sospirarsi, ma non può esprimersi né immaginarsi. All'anime buone diceva S. Agostino: Unde clamatis, si non amatis? Unde amatis si non videtis? Solo sol si trova...

[Gareggiare coi Santi]

Oh, se avessimo fatto pel Cielo quel che abbiamo fatto per la terra, gareggerissimo coi più gran Santi. Id quod  est in præsenti momentaneum et leve tribulationis nostræ, supra modum in sublimitate æternum gloriæ pondus operatur in nobis  (II Cor. 4,17).

Annuncio vobis gaudium magnum [Cf. Luc. 2,10]: Vedrete Dio. Vedrà l’intelleto, intimamente svelato, il suo principio il suo fine. Vedrà la  Trinità Sacrosanta e tal la vedrà che non avrà più l’uopo di fede. Vedrà il bello, il risplendente, il sereno, il soave, ond'è sì bella ogni cosa, ond'è sì fulgido il sole, sì chiaro il giorno,  sì fragranti li fiori; e vedrà ciò senza timore perché infinito; senza cambiamento perchè immutabile; senza principio perché eterno.

[Dio bramoso del nostro cuore]

Beatificato però l’intelleto, diverrà erede ancor la volontà, perché per dolcissima necessità si porterà a Dio con amore intensissimo.  A lui si stringerà come a principio ed a fine; chi può dir con che ardore? Così farà Dio con lei, egli che nulla vuole, né può volere, perché è beato per sé medesimo, pur si mostra  di questo solo bramoso, del nostro cuore: Præbe, fili mi, cor tuum mihi (Prov. 3,26). Che sarà l’abbracciarsi dell’anima a Dio, di Dio all’anima? Dilectus meus mihi et ego illi [Cant. 2,16]. Tenui eum nec dimittam [Cant. 3,4].

[Trasformati in Dio]

L’anima all’entrare nel Paradiso è fortificata dal lume di gloria che l’innalza sopra di sé e così non solo sarà saziata in ogni suo desiderio, ma con suo alto stupore si sentirà il cuore dilatare in immenso e dentro accendersi un desiderio  sì nuovo, che per trovarsi contento non vi vorrà meno di quella beatitudine di cui Dio stesso è beato, qual è mirarlo senza velo, senz’ombra. Sazia di quella beatitudine, di che in eterno Dio è beato, ch’è di se stesso, sarà in eterno beata anche l’anima. Onde come il sen di Maria trasformò Dio in uomo, così il sen di Dio trasformerà l’uomo in Dio. 

Godrà in Cielo di Dio non pel solo amore ma per un vero possesso, come di cosa sua. Sarà sua la di lui onnipotente e infinita beatitudine. Sarà ebria del suo medesimo gaudio, felice della sua medesima felicità, dio della sua medesima divinità: Ego dixi Dii estis [Ps. 81,6]. Sì poverelli, sì miserabili, sì delicati, sarete dei. E potete adesso credere che vi sia cosa che sia  più degna de’ vostri affetti a tal confronto. Ah quando sarà che possiam dirvi, o mio Dio, come di Davidde e Gionata: anima Jonathæ conglutinata est animæ David [I Reg. 18,1]; che siamo con voi tutt'un'anima, tut​to uno spirito, tutt'un cuore!

[3.1 Gesù Cristo chenotico]

[“PASSIONE DI GESÙ CRISTO”]

[PARTE I]

[AICV, b. 14, GO, pp. 121-124]

Per un'ora di agonia si possono considerar nella Passione di Gesù Cristo tre eccessi: Eccesso d'obbrobrj, di dolore e di amore.

Eccesso d'amore. Interroghiamo tutti quelli che concorsero a tormentarlo e ve​dremo che non furono essi, ma l'amore che gli die' morte. 

- Foste voi, o Romani carnefici?

- No, rispondono, noi non siamo stati che esecutori della sentenza.

- Fosti tu, Pilato?

- Io nol volea, ma i Giudei mi costrinsero a darlo nelle lor mani. 

- E voi Giudei, foste voi? 

- Noi l'amavamo, lo seguivamo, l'adoravamo. Noi solamente abbiamo creduto ai nostri Dottori, Sacerdoti, Pontefici, che ci dissero esser espediente ch'egli morisse, però abbiamo domandato la di lui morte.

- Foste voi dunque, Dottori, Farisei, Sacerdoti, Pontefici?

- Noi non siamo stati che ministri dei decreti di Dio, che l'avea de​stinato come Agnello al sacrifizio.

- Foste voi forse, Padre eterno, la causa? 

- Io il volli, ma ne furon causa i peccati.

- O peccati, foste voi dunque l'orrenda causa d'un tanto eccesso?

- No, rispondono, perché potea rimediare ai nostri disordini senza morire, e morir volendo, non vi bisognava poi una morte sì dolorosa, e sì infame. 

- Chi è dunque? 

L'Amor risponde:

- Sono io l'autore e l'esecutore di tutto ciò: Propter nimiam chari​tatem suam, qua dilexit nos Deus [Eph. 2,4].

- Ma che hai fatto, o amore? Non era meglio che perissero gli uomini e l'universo, piuttosto che un Dio patisse la più leggiera di quelle pene? 

- Il so, ma ho voluto con questo impegnarli ad amarmi.

Gesù Cristo, per dimostrar il suo amore all'Eterno Padre, che avrebbe potuto fare di più di quel che fece per mostrar il suo amore agli uomini? Se, per im​possibile, avesse dovuto redimere una delle tre persone della Santissima Tri​nità, che poteva dare di più prezioso di quel che ha dato per salvar l'anima mia?

Gran cosa è dar favori singolarissimi agl'ingrati; ma che sarà dargli a chi si sa che sarà per calpestarli? Tutti i peccatori sono uomini ingrati, ma quei che si dannano, sono quelli che calpestano la sua morte. Eppur Gesù è morto anche per quelli, che nemmen lo conosceranno, né mai lo ringrazieranno.

Eccesso d'obbrobrj: Disposui testamentum electis meis (Ps. 88[,4]). Pensa ai ne​mici, agli amici, alla Madre, al Padre. 

- Venite dunque, figliuoli, venite eletti, domandate e otterrete. 

- Domandate onori? 

- Io non ho altro che obbrobrj. 

- Ricchezza? 

- Io son nudo. 

- Piaceri? 

- Io sono in un mar di dolori ed altro piacere non ho che dar gloria al Padre morendo e salvarvi. Il padre morendo non può lasciar altro che ciò che possie​de nel punto della sua morte. Or adesso io non ho se non croce, spine, dolori; questo solo posso lasciarvi. 

- Volete salvarvi? 

- Dunque lasciate quanto falsamente sin qui vi ha attaccato al mondo. Muor fi​nalmente. Dategli sepoltura. Non la cercate da lungi. Più bella offrirgliene non potete che in mezzo del vostro cuore. È morto per farlo suo. 

Vergognosa è riuscita per lui la fuga dei suoi Discepoli, allorché fu legato nell'Orto. Omnes relicto eo fugerunt [Matth. 26,56]. Caifa, Sommo Sacerdote, lo giudica reo di morte. Bisognava pur esaminar la sua vita, la sua dottrina, le profezie. Non si fa niente di ciò. Pietro allora lo nega. La mattina presentato a Pilato non risponde alle accuse de' Principi de'Sacerdoti e seniori, del che si stupì grandemente Pilato stesso, vedendo una pazienza ed una grandezza d'animo sopra umana d'un innocente e sapiente. Per salvarlo lo pose in confronto a Barabba e fu a quello posposto, chiedendo che fosse confitto in croce. Pilato si lavò le mani ed il popolo chiamò il castigo sopra se stesso e la sua discendenza. Al​lora per calmarlo lo fe' flagellare.

[“PASSIONE DI GESÙ CRISTO”]

[PARTE II]

[AICV, b. 14, GO, pp. 125-138]

Per un'ora di agonia di Gesù Cristo si può riflettere che nella di lui passio​ne e morte spiccano, in modo da dover confondere ed ammollire i cuori più du​ri, la divina Sapienza, Giustizia e Bontà.

1. Quanto alla Sapienza: 

La Giustizia divina esigeva per la salute degli uomini una giusta soddisfazio​ne. L'uomo non potea dargliela; perché esser doveva infinita, misurandosi dall'offeso la gravità dell'ingiuria. Non vi era dunque la vittima corrispon​dente in tutta quanta la terra. 

Che cosa inventò la Sapienza divina? Che si abbassassero i Cieli a far piovere il giusto, che venisse da colà un'ostia che si frapponesse tra i fulmini del Cielo e i peccati degli uomini. Ma questo neppur nel Cielo si ritrovava, non essendo per essere d'infinito merito neppur quanto patir potesse il più subli​me tra i Serafini, anzi unitamente tutte l'immense schiere celesti, mentre vi sarebbe stata ancora tra la soddisfazione e la colpa una distanza infinita. L'immenso non vi è che in Dio. Ma egli è l'offeso. Non dee dunque egli pagare.

Egli è di più necessariamente incapace di umiliazione, di patimenti, di morte, perché egli è necessariamente perfetto. Dunque non potrà mai soffrir egli i castighi tutti dovuti agli uomini. Così avremmo pensato noi, e con noi gli An​geli tutti del Paradiso. Ma la divina Sapienza non già. Seppe Ella ben combi​nare ogni cosa. L'eterno Padre comanda al suo Unigenito, che prenda la nostra carne e venga a morir in croce per gli uomini. Ecco così risarcita con abbon​danza la divina Giustizia per le umiliazioni infinite di quegli che non è uomo solo, ma insieme Dio; ed ecco insieme soggetto ad umiliazione infinite un Dio, perché non è Dio solamente, ma insieme uomo. 

Qua dunque fissate gli occhi, o Cristiani. 


- Chi è questi? Voi dite che il conoscete, ma io vi domando: 


- Chi è dunque? 


- Egli è Gesù Cristo. 

Ed io replico: 


- E chi è Gesù Cristo? 

Voi soggiungnete ch'è il Figliuolo di Dio fatto uomo. Allora io, alzando la mia voce qual tuono, rispondovi: 


- Qua, appunto, qua io vi volevo. Egli è il Figliuolo di Dio fatto uomo e voi dite che il conoscete? Comprendete voi che voglia dire Dio uomo? Non passa infinita distanza fra questi estremi? Chi mai può intendere chi sia quella divina persona che ha in sé queste due nature sì opposte? Ah! dite piuttosto di non conoscerlo. Così vedete, dicono gli Angeli del Paradiso, che pur lo vedono, ma non l'intendono; così i Santi tutti del Paradiso che lo con​templano e restano fuori di sé, non sapendo mai concepire un prodigio sì arca​no della divina sapienza. 

È pur un abisso della divina Sapienza il modo con cui trionfò dell'Inferno. Spine, chiodi, flagelli, croce, ludibrj, morte: questi sono quei mezzi ch'egli ha adoperato per farci suoi. 

Conquistatori di tutti i tempi io v'invito a dirmi se avete mai trionfato in tal modo? Quando vi furono aperte le porte delle nemiche città? Quando voi, certo, o le astringeste coll'arme o le atterriste almeno colla vostra fama. Non così vinse Gesù. Vinse egli (udite e stupitene) vinse col cedere in tutto quel che volea l'odio de' suoi nemici. E poi, ditemi, per quanto tempo vi du​rarono i vostri acquisti? Spesso per poco e certo non più che sino alla morte. 

E Gesù ha fatto acquisto d'un Regno che dura fino al presente e durerà sino alla fine del mondo e, dopo il mondo, durerà ancora in eterno e ne ha fatto acquisto contro nemici i più fieri, cominciando a possederlo (cosa che supera ogni stupore) al punto della sua morte e per effetto medesimo della sua morte. Che prodigj di Sapienza son questi! Cum exaltatus fuero a terra omnia traham ad meipsum [Joan. 12,32]. 

Ah! ch'è verissimo, e sento appunto da quella croce, che mi traete: Traetemi e non mi lasciate. Io vi stringo e confesso di non conoscervi. So per fede che siete il mio Dio e questo mi è tanto che basta a far che conosca, che debbo esser vostro; ma ciò sapendo, mi confondo e mi perdo pensando come mai l'Onni​potente abbia potuto aver presa una natura sì vile, qual'è la mia e però sia divenuto debole, povero, abbandonato, deriso, carico di flagelli, coronato di spine, confitto sopra una croce e morto fra mille spasimi. 

2. Quanto alla Giustizia:

Posuit Dominus in eo iniquitatem omnium nostrum (Is. 53,6). Lo riguardò il Padre, come l'universal peccatore, e disse: propter scelus populi mei percussi eum (Is. 53,8). 

Voi dite esser grande la divina Giustizia, pensando all'Inferno; sì, ma più grande dovete conoscerla se vi ponete a pensare ai piedi di questa croce. Là egli scocca i suoi fulmini contro dei peccatori e qui contro l'unico suo Fi​gliuolo diletto, ch'è Dio, e però infinitamente santo in se stesso: e ciò per l'ombra sola che porta di peccatore. Dunque il peccato non trova pietà neppur presso a quello, ch'è la stessa pietà e nemmeno verso quell'innocente che vo​lea pagarlo per gli altri. Vere languores nostros ipse tulit et dolores no​stros ipse portavit (Is. 53,[4]). Ed osservate che languori e che pene: a planta pedis usque ad verticem non est in eo sanitas. Vulnus et livor et plaga tumens non est circumligata, nec curata medicamine, nec fota oleo [Is. 1,6]. Vidimus eum et non erat aspectus (Is. 53[,2]). 

Le vostre spine sono state prodotte dai nostri peccati: partitevi da me, o peccati, io vi rigetto, io vi scaccio, io tremo tutto d'orrore d'avervi aperto l'adito nel mio cuore. Ah! Gesù mio, levatemi le spine de' miei peccati e da​temi quelle della vostra corona che ben le merito. Che lagnarmi delle disgra​zie? Che sdegnarmi rabbiosamente di quanto mi avvien di molesto, di disgusto​so? Io meriterei d'esser confitto su questa croce, giacché ella è la pena dei miei peccati. Ma giacché questa pena voleste voi prendervela per mio amore e là versare per tante porte, quant'eran le vostre piaghe santissime, il balsamo del vostro sangue prezioso, perché con questo lavandomi io ricuperi il Paradi​so, lavatemi dunque, mondatemi, fatemi misericordia. Beati qui lavant stolas suas in sanguine agni [Apoc. 22,14]. Te ergo quæsumus tuis famulis subveni quos pre​tioso sanguine redemisti. 

3. Quanto alla Bontà:

Interroghiamo quei che concorsero a dar morte a Gesù e vediamo a chi di essi imputar si debba questa gran morte. 

- Foste voi forse, o Romani carnefici?

- No, rispondono, noi non siamo stati che esecutori della sentenza.

- Fosti tu, Pilato?

- Io nol volea, ma i Giudei mi costrinsero a darlo nelle lor mani. Essi chiamarono il suo sangue sui loro capi.

- E voi Giudei, foste voi? 

- No; noi l'amavamo, lo seguivamo, l'adoravamo. Noi solamente abbiamo creduto ai nostri Dottori, Sacerdoti, Pontefici, che ci dissero esser giusto ed espediente ch'egli morisse, e però abbiam domandato la di lui morte.

- Dunque voi, o Dottori, o Farisei, o Sacerdoti, o Pontefici scelle​rati, foste voi la causa della sua morte?

- No; essi dicono, noi siamo stati solo ministri dei decreti di Dio, che già ab æterno l'avea destinato come Agnello a dover essere sacri​ficato.

- Adunque dovremo dire che voi, Padre eterno santissimo, siate stato causa di un tanto eccesso?

Ei risponde: 

- Io l'ho ben a ciò condannato, ma per cagion dei peccati.

- Peccati, dunque, scellerati peccati, voi foste la vera causa della morte dolorosissima di Gesù. 

- No, no, rispondono, ch'ei potea scancellarci senza morire, e se pur voleva soffrir la morte, non bisognava poi che ne soffrisse una sì dolorosa  e sì infame. 

- Ma e chi dunque è stato la causa di un tanto eccesso? 

L'Amor divino risponde:

- Son io; io sono stato l'autore e l'esecutore di tutto questo: Prop​ter nimiam charitatem suam, qua dilexit nos Deus [Eph. 2,4].

- Ma che hai tu fatto, o divino amore? Non era meglio che perissero gli uomini e l'universo, di quel che un Dio patisse la più leggiera di quelle pene? 

- Sì, ma ho voluto far pompa di me medesimo ed ho voluto impegnar tutti gli uomini, per cui tanto ho fatto, a riamarmi. Maggior con​trassegno non può darsi d'amore che dar la vita; e questa io ho volu​to che fosse sacrificata per l'uomo. Maggior purezza non può darsi d'amore che dar favori singolarissimi a chi si sa che sarà per abu​sarne e per calpestarli; ed io appunto ho voluto che una vita infini​tamente preziosa fosse sacrificata anche per quelli che avrebbono vo​luto di poi dannarsi, calpestando piaghe, ferite e sangue che loro aprivano la via del Cielo. 

Più preziosa cosa non si può offrire a riscatto di ciò che vorrebbe a riscat​tare un Dio stesso, se per impossibile avesse bisogno di redenzione; e tanto appunto ho voluto che fosse offerto per l'uomo. Ah! niente potea offrirse di più prezioso a riscattare una delle tre divine Persone, se per impossibile avesse dovuto redimersi, di quel che il divino Amore ha fatto offrire per re​dimer l'anima mia. Deh! Ascoltatori, se così è, com'ella è pure così, correte presto a mirarlo in questi ultimi istanti; giacché l'avete lasciato patir tan​ti strazj senza consolarlo sol d'uno sguardo, adesso che alla fine lo conosce​te, corretegli intorno, versate pianti, ascoltate colla maggior tenerezza l'ultime sue parole. 

Disposui testamentum electis meis (Ps. 88[,4]). Ecco che prima pensa ai nemici, poi agli amici, quindi alla Madre ed al Padre. Ai primi prega perdono, ai se​condi promette il Cielo, alla Madre lascia un figlio, ed al Padre il suo spi​rito raccomanda. Venite dunque, o figliuoli, venite tutti, fatevi animo, do​mandate pure, ch'egli spasima di consolarvi. Su dunque, ahimè! 


- Volete onori? 

Ah! ei vi dice: 


- Non ho io altro che obbrobrj. 


- Ricchezze? 


- Non mi vedete qui nudo?


- Piaceri?


- Io son l'uom de' dolori, né altro piacer io provo, che quel di dar gloria al Padre colla mia morte e salvarvi. 

Un padre non può, morendo, altro lasciar ai figliuoli che ciò che possiede in quel punto. Dunque convien pur dirla. Un Dio che muore per vostro amore altro non può lasciarvi che croce, spine, dolori, e obbrobrj. 


- Credetemi, amati figli, questo solo posso lasciarvi e questo solo vi basterà a farvi felici per sempre. 

Ahi, che adesso appunto chiude gli occhi, manda un grido fortissimo, china il capo e muore. Della sua morte tutta la natura risentesi, il sol che si nascon​de, l'aria che oscurasi, la terra che trema, i sassi che spezzansi, il mar che mugge. 

Almeno adesso abbiate di lui pietà. Siategli almeno cortesi di sepoltura. Po​tete usargli minor tratto di compassione? Ma il sepolcro non lo cercate da lungi. Più amabile offrire non gliel potete che quello del vostro cuore. È morto per farlo suo. Apriteglielo dunque tosto, che ben sel merita. Et erit sepulchrum ejus gloriosum [Is. 11,10]. Oh, che bel cuore diverrà il vostro, se per​mettete a Gesù di seppellirvisi dentro. 

Non temere della sua debolezza, della sua malizia, de' tutti li suoi difetti. Farà egli prodigj. Ma come potrete voi seppellirlo nel vostro cuore? Amandolo. Amate, sì, amate Gesù ed ecco che voi lo avrete nel vostro cuore. Amatelo, offrite voi stessi a lui, ditegli che vi parli, che voi volete obbedirgli: lo​quere, Domine, quia audit servus tuus [I Reg. 3,9].

Volete dunque ch'io parli a nome di tutti voi a Gesù? Volete ch'io gli spieghi quegli affetti confusi che avete dentro di voi? Lo farò: 


- Ecco, o Gesù, morto in questo punto per noi, ciò che ognun di noi, ciascuno secondo le particolari circostanze, vi dice: 


- No, che non sono più come innanzi, sordo alle vostre voci. 

Sento, [o Gesù] - un vi dice - che volete che lasci quell'amicizia, e vi ri​sponde: 


- Son pronto. 


- Voi volete [o Gesù] - un altro vi dice - che restituisca la roba al​trui, e vi risponde subito: 


- Anch'io lo voglio. 


- Chi sente, che voi [o Gesù] volete che perdoni le ingiurie; e vi ri​sponde, che le perdona in questo punto medesimo. 


- Chi, che volete che custodisca gli occhi e la lingua, e vi risponde che lo farà. 


- Quanti poi, quanti, che son presenti, sentono che voi [Gesù] lor dite: 


- Gettati a' piedi d'un confessore, umile e dolente delle tue colpe. E questi pure vi dicono: 


- Lo faremo. 

Fermatevi Cristiani; come avete voi detto, che ciò farete? Se un padre sull'esalar del suo spirito chiedesse a un figlio un conforto, qual sarebbe quel barbaro figlio, che rispondesse che sarebbe per darglielo un altro dì? Oggi Gesù vi vuol suoi; oggi vi chiama; oggi muore; non aspettate domani, a rispondergli, ch'è troppo gran crudeltà. 

[“PASSIONE DI GESÙ CRISTO”]

[PARTE III]

[AICV, B. 14, GO, pp. 139-148]

Per un’ora d'agonia di Gesù Cristo si può trattenersi a considerar: 







1) Gesù Cristo confitto in croce, 







2) Gesù Cristo che parla in croce e 







3) Gesù Cristo che muore in croce.

1. Quanto a Gesù Cristo confitto in croce. 

Considerando questo spettacolo si ci apre dinanzi la scena più orrida, che siasi giammai veduta su questa terra. Si vede che giunto Gesù Cristo sul monte, i manigoldi si apparecchiano a crocifiggerlo. 

Non gli lasciano nemmen le vesti, quelle vesti, che attaccate essendo alle piaghe non poteano levarsegli, senza barbaramente riaprirgliele tutte a un tratto con indicibil suo spasimo. Si spoglia dunque e si lascia ignudo: vera​mente si verifica appieno che saturabitur opprobriis [Lam. 3,30]; poi con urti si fa cader sulla croce, si stende, si stira, si martellano non altrimenti che legno con legno, le mani e i piedi, e poi per insensata allegrezza dato d'accordo un grido fortissimo, si leva con furore e con festa e si fa veder a tutti confit​to il Re della gloria, nel giorno il più solenne, nel luogo il più obbrobbrio​so, nel posto il più alto, nel modo il più tormentoso. 

Ed ecco quel corpo adorabile, che pende in aria appoggiato alle sue piaghe, tenutovi là sospeso da chiodi. A sì orrida vista il sole improvvisamente na​scosesi, che meglio degli uomini, riconobbe l'orrendo scempio, che allor face​vasi del suo Creatore. 

Due ladri furono crocifissi a' suoi lati, onde riputato venisse qual un di lo​ro. Ma che mai avevate rubato voi sulla terra, mio buon Gesù? Se anche tolto aveste ogni cosa, non avreste per questo tolto nulla ad altrui, essendo che, essendo state tutte create da voi, erano tutte vostre per un diritto ch'è il primo e che ad altri non competeva che a voi. Ciò non pertanto, nulla di que​sto voi toglieste a veruno, se menaste una vita la più misera e disagia​ta. E voi riputato qual ladro? Voi, che invece di togliere cosa alcuna, avete dato ogni cosa? Forse tale riputato veniste perché ci togliesti i mali? 

Certo che voi toglieste il difetto negli occhj a' ciecchi, nell'orecchi a' sordi, ne' piedi a' zoppi, nella lingua a' mutoli, toglieste li mali agl'in​fermi e fin la morte a' cadaveri, ed eravate per togliere collo sborso del vo​stro sangue prezioso le nostre anime dalle man del Demonio, che le teneva come sua preda. Così dunque ricambiasi ad un tanto amore! Sì, così appunto; e già mentre ch'ei se ne stava in un diluvio di pene, riceveva gli scherni del​la plebe, gl'insulti dei soldati, le bestemmie de' Sacerdoti, degli Scribi e de' Farisei: et prætereuntes blasphemabant eum [Matth. 27,39; Marc. 15, 29].

E come possiamo restar indifferenti a tal vista? Come non si sentiamo commuo​ver il cuor di pietà? Come dovrà trovarsi in ogni altro luogo l'immagine di Gesù Crocifisso, fuorché appunto appunto [sic] nel cuore della parte maggior de' Cristiani? Come noi pure restiamo sì indifferenti nel riflettere a tutto questo in questo luogo, in questo giorno, in quest'ora; in questo luogo, che sebben privo di lingua, pur assai chiaramente col suo lugubre apparato ricor​daci così dolorosa Passione; in questo giorno, ch'è tutto consecrato a sì do​loroso mistero; in quest'ora, ch'è quella appunto in cui Gesù agonizzava spi​rante per nostro amore. 

Ah! duro cuor, - dite adesso meco, voi pure - duro cuor non resistere a tanti im​pulsi. Gettiamoci a' piedi del crocifisso nostro Gesù e protestiamogli che ci sentiamo tutti commossi sin nel fondo dell'anima per le sue pene. 

Sì, mio caro Gesù, io mi sento struggere il cuor in petto al veder voi in aria pendente da' duri chiodi. Veggo i palpiti dolorosi di quel petto ch'è tutto acceso di cari​tà. Comprendo che là nuotate in un mar di pene, che non si possono né spiegar, né comprendere; e che queste voi le soffrite per mia salute. 

Siate benedetto, o Signore, io vi ringrazio, io vi amo e voglio essere per sempre vostro. Voi da quel legno siete propriamente il ladro de' cuori, giac​ché non è possibile di mirarvi e non sentirsi commossi di gratitudine, di te​nerezza, di vivo amore per voi. Cum exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum ([Cf.]Joan. 12[,32]), voi medesimo lo diceste. Così è. 

Ciò dimostrano tanti popoli prima infedeli e poi convertiti e tanti uomini per vostro dono di già credenti, eppure per lor malizia un tempo, ahi! quanto empj, e poi penitenti, e poi santi. Oh! che un di questi voglio essere in que​sto giorno ancor io. Sento che voi mi parlate in cuore e mi par che quel san​gue, che sgorga dalle vostre piaghe mi gridi: guarda quanto t'ama Gesù. Io mi​ro e veggo. Ahi! vista che spezza i cuori. 

Signor, son vostro; mi pento de' miei peccati; ve ne domando perdono; voglio subito confessarmene; voglio lasciar ogni cosa piuttosto che abbandonarvi mai più. 

Lo dite, anime care, redente dal Sangue di Gesù Cristo? Lo dite? Oh! che conforto egli è questo pel mio Gesù. Lasciate dunque ch'io a lui vi presenti, onde abbia il dolce conforto di consolarlo nelle sue pene. Volete voi darlo questo conforto a Gesù spirante? Datemelo, egli vi dice, or che agonizzo per voi. 

Dolcissimo mio Gesù, sì che vel danno: ecco che tutti vi ripeton di cuore: No, che altro noi non vogliamo che voi; vogliamo tutti Gesù; Gesù solo tutti vogliamo. 

Si tratta pur di lasciare per questo quell'occasione, la lascieremo; di resti​tuir quella roba, vadane pur essa e con lei tutto il mondo, purché sia nostro Gesù; di perdonar quell'ingiuria, anche a questo siam pronti giacché così pia​ce a Gesù. A tal punto già mi par de vedere che quel volto tutto asperso da morte si rassereni e che quegli occhi già quasi spenti si riaprono dolcemente per confortarsi nel rimirarvi. 

Deh! pur voi tutti alzate ora gli occhi, miratelo ed incontrando gli sguardi versate lagrime, mandate sospiri, promettetegli fedeltà, implorate misericor​dia. Miserere, sì, ripetiamogli tutti, giacché tutti siam rei del delitto d'averlo fatto salire su questa Croce, miserere mei, Deus, secundum magnam mi​sericordiam tuam (Ps. 50[,3]).

2. Quanto a Gesù che parla in Croce: 

Si consideri che in mezzo a quegli spasimi parla e dice prima: 

Padre, perdona loro perché non sanno quel che si fanno. Prima era taciuto, ma in croce è un maestro celeste che c'istruisce. Sembrava quello il momento da fare spalancare la terra ond'ingojasse quegli empj, ed egli prega. Pregò anche per noi. Anche noi lo abbiamo crocifisso, senza sapere quello che facevamo.

Oggi sarai meco in Paradiso. Il peccator ch'è ostinato è perduto, Il peccator ch'è compunto è salvato. Il buon ladro lo riconosce e gli domanda perdono e Gesù senz'altro rispondere gli promette il Cielo. Faccia così il peccatore; si volga a lui e vegga chi è, e gli domandi perdono e sarà salvo.

Ecco il tuo figlio, o donna; ecco tua Madre, o Giovanni. Dopo beneficato il la​dro, benefica ancora noi col lasciarci Maria per Madre. Ella diviene il nostro rifugio, se vogliamo essere seguaci di Gesù Cristo: dicit discipulo: Ecce ma​ter tua [Joan. 19,27]. Ella dal Cielo ci guarda e ci dice: Figlio, io vi son Madre. Diciamo noi pure a Lei: Madre, noi vi siam figli. O Gesù, vi ringrazio di tanto dono. 

Dio mio, Dio mio, perché mi avete abbandonato? Il suo Padre lo lasciava patire senza conforto. Ei ce lo dice, perché se non sappiamo ideare la grandezza del​le sue pene, l'intendiamo dalla sua bocca. 

Ho sete. È sete di anime e di tormenti. Ma tanti si convertiranno per la pre​dicazion degli Apostoli; eppur ha sete. Tanti per mezzo di fondatori d'Ordini Religiosi, eppur ha sete. A milioni saranno i Martiri; eppur ha sete. Vuol dunque anche quelli che sono ancor peccatori. Quanto a sé poi, non è sazio an​cor di patire per noi.

Tutto è compito. Avea tutto fatto quanto era venuto per fare, non gli restava se non morire. Però prima dice: tutto è compito. Avea obbedito al Padre e re​dento il mondo. Che potevate fare di più?

Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio. Gesù c'insegna a morire. In​fatti poi fece silenzio e domandò attenzione con mandar fuori un alto grido, per insegnarci a morire. Che fate adesso? Attendete ch'ei parli? Non parla più. Parlate voi: sorgete; prostratevi.

3. Quanto a Gesù che muore:

Ecco che dopo quel forte grido, chinato il capo, egli spira. Muore per volon​tà. Coll'inchinar la testa mostra l'obbedienza all'Eterno Padre, il suo amore verso degli uomini, la sua povertà ed umiltà e la gravità delle nostre colpe; chinò il capo verso la terra eziandio per darle spirito di nuova vita, per chiamar i peccatori, per finalmente prender congedo con quest'atto di riveren​za dalla sua Madre, con ciò insegnandoci, che per morir bene bisogna ricorrere a Lei negli ultimi momenti della nostra vita. 

Allora la morte, messa in libertà da Gesù d'esercitar il suo uffizio, gli va spogliando di calore il viso, gli affila il naso, gl'illividisce le labbra, gli sfigura il sembiante, gli esalta il petto, gli va togliendo il respiro. Le insensate creature s'accorgono ch'è già per morire il lor Creatore. 

Il Cielo e la terra stanno in attenzione di sì gran morte. L'Eterno Padre per accogliere il di lui spirito; gli Angeli per cantar lodi alla sua vittoria; i santi del Limbo per essere liberati; i giusti per rendergli eterne grazie; i peccatori per convertirsi. Tutto sta in attenzione di essa; Gesù dunque si ar​rende a tante brame e in mezzo ad un fuoco di amore per gli uomini consegna all'Eterno Padre il suo spirito.

Vendicatevi, Gesù mio, da quel che siete. Io vi ho ferito, feritemi; io vi ho ucciso, uccidetemi alle passioni ed al mondo. Apparì la vo​stra grandezza nel Sepolcro. Fatevi dunque sepolcro il mio cuore e là risorgete immortale. 

Mittamus lignum in panem ejus, dicevano gli empj, et eradamus eum de terra vi​ventium, et nomen ejus non memoretur amplius (Jer. 11,19); cioè alla croce at​tacchiamo il corpo di quello ch’è il pane disceso  dal Cielo e togliamolo dal​la terra. Ma errarono perché: Reminiscentur, anzi, et convertentur ad Do​minum universi fines terræ... quoniam Domini est Regnum, et ipse dominabitur gentium (Ps. 21,28.29)
. Si ricorderanno di lui e i Gentili ed i peccatori ostinati ed i tepidi.

I quattro torrenti di sangue che fecero sortire i chiodi sono come i quattro fiumi che uscivano dal Paradiso terrestre e che rendono feconda la terra del cuore umano. Accostiamoci dunque ad essi, accostiamoci.

Si possono spargere:                   1) lagrime d'allegrezza, 






2) di compunzione, 






3) di tenerezza. 

1. Lagrime d'allegrezza. Considerando Gesù in croce, può piagner dicendo: ecco le fiamme eterne, che io avea meritate, estinte per sempre dal torrente del sangue di Gesù Cristo; ecco il Paradiso aperto dalle sue piaghe; ecco la vita eterna assicuratami dalla sua morte. Ciò tutto è fatto: che giubilo!

2. Lagrime di compunzione. Chi v'ha obbligato ad amarmi così? Meritavo io tan​to amore? Anzi, mi meritavo il suo odio pe' miei peccati; peccati che il con​fissero in croce, lo coronaron di spine, ridussero il sacro suo corpo tutto una piaga. Chi non proromperà in amrissime lagrime di compunzione, trovandosi tutte imbrattate le mani del sangue prezioso di Gesù Cristo?

3. Lagrime di tenerezza. Sono quelle degl'innocenti. La neve non può a meno di liquefarsi esposta che sia a' raggi del sole. Così le anime pure, bianche come la neve, non possono far a meno di liquefarsi in dolcissimo pianto quando si presentano in faccia di questo Sole, che sulla Croce manda vampe sì ardenti di carità.

Se tante sorta di lagrime pur vi sono e tutte dolcissime a che non piangi, o mio cuore? Dunque Gesù è in croce ed io no. Egli innocente patisce tanto per me colpevole. Piangi, vo’ dir adesso, o mio cuore, piangi; ed udendo, l'eco ri​spondemi: piangi, piangi; vo’ più fortemente ancora ripetere: piangi, piangi.

Cum exaltaveritis filium hominis, tunc cognoscetis, quia ego sum (Joan. [8,28]). Di​mostrò Gesù Cristo in Croce un amore sì grande, che non può darsi se non in Dio. Egli innalzato sopra un vile tronco di croce, innalza noi sopra un trono di gloria. Egli condotto a morte crudele, dà a noi una vita beata. Egli esclu​so dal mondo, esclude noi dall'Inferno. Egli posto in mezzo a' ladri, porrà noi in mezzo ai cori degli Angeli. Egli coronato di spine, coronerà noi di gloria; inchiodato nelle mani, le terrà aperte per ispandere grazie; inchioda​to ne' piedi, correrà in cerca di noi per salvarci. 

In fine sarà l'uomo capace di cavar tutto il sangue divino dalle sue vene, ma non l'amore ardentissimo dal suo cuore. Ciò vedendo, confesserà il popolo Ebreo chi è Gesù, perché è impossibile a tutt'altri fuorché all'infinita bon​tà di Dio, il così vendicarsi di chi l'offende.

Le sofferenze dell'anima di Gesù sono state senza comparazione più grandi di tutte quelle del suo corpo. Il suo corpo fu tormentato dagli uomini; la sua anima dai peccati. Or un solo peccato, essendo di malizia infinita, è più crude​le della fierezza tutta possibile di tutti gli uomini. Pochi carnefici lo tor​mentarono nel suo corpo; peccati infiniti gli tormentarono l'anima.

"AMORE DOVUTO A GESÙ CRISTO"
[AICV, b 14, GO, pp. 176-177]

Questo amore dev'essere:

1. Dominante: qui amat Patrem aut matrem plusquam me etc... [Matth. 10,37]

2. Crocifiggente: qui non accipit crucem suam, et sequitur me, non est me dignus. Amor meus crucifixus, et ego vivo! [Matth. 10,38]

3. Zelante: qui non zelat non amat. Lo zelo si esercita sopratutto colla preghiera e colle parole: Nos vero orationi et ministerio verbi instantes erimus [Act. 6,4].

*     *     * 

1. Dominante: Ad quid amat Deus, nisi ut ametur? (S. Bernardo). Præsta mihi (Domine) hanc gratiam propter Te, ut quoties de Te cogito, de te loquor, de te scribo, de te lego, de te confero, quoties tui reminiscor, tibi adsisto; laudes, preces et sacrificium offero, toties obortis lacrymis in conspectu tuo, copiose et dulciter fleam, ita ut efficiantur lacrymæ meæ panes die ac nocte. Tutto il nostro bene stà nell’unirci alla volontà di Dio: Et vita in voluntate ejus (Ps. 29,6)
.

[2....]

3. Zelante: Dei sumus adjutores (I Cor. [3,9]). Sacerdotes Dominus mundi voluit esse salvatores (S. Girolamo).  

*    *    *

1. Dominante: Dice S. Alfonso: Dovremmo vergognarci di dire a Dio: «Signore io vi amo sopra ogni cosa», poiché ciò è come dicessimo ad un re: Signore io vi stimo più della paglia e del loto. Ma Dio si contenta che l'amiamo più delle creature, le quali rispetto a Dio sono infinitamente meno che non è la paglia ed il loto rispetto ad un re.

3. Zelante
: Nel giorno che Dio innalza alcuno al sacerdozio, gli impone quel che disse a Geremia: Ecce constitui te hodie super gentes et regna ut evellas et destruas, et disperdas et dissipes, et ædifices et plantes [Jer. 1,10].

2. Crocifiggente: Portate Christum in corpore vestro [Cf. I Cor, 5,20]. Gesù Cristo – dice S. Alfonso – è giunto a preferire la vostra salute alla sua medesima vita; non è gran cosa, anzi niente, che voi preferiate il suo gusto ad ogni vostro bene. Probatio dilectionis exibitio est operis (S. Greg.).  Exhibeamus nosmetipsos sicut Dei ministros in multa patientia, in necessitatibus, in angustiis, [...] in laboribus (S. Paolo [II Cor. 6,4-5]).

3. Zelante: Zelus domus tuæ (id est: Ecclesiæ tuæ) comedit me [Ps. 68,10] (i.e. totum me sibi vindicavit et absorbuit), vel attenuavit per sollicitudinem. 

Quis infirmatur, et ego non infirmor? Quis scandalizatur et ego non uror? (II Cor. 11,29). Chi è de' miei fratelli che nell'afflizione ritrovisi, ch'io non cada tosto nella stessa afflizione? Chi è che inciampi o in pericolo sia di cadere, che io non mi senta ardere di zelo o per sollevarlo caduto, o per sostenerlo pericolante, o per toglier di mezzo lo scandalo? (Martini). 

Quis nos separabit a caritate Christi? Tribulatio, an angustia, an persecutio, an gla​dius? [Rom. 8,35]. 

*     *     *

Mezzi: Meditazioni; visite; giaculatorie; divozione speciale alla SS. Vergine Addolorata.

[3.2. Maria]

“MARIA ADDOLORATA”

[AICV, b. 14, GO, pp. 97-100]

Si portò Ella al Calvario un cuore per doppia fiamma ardentissimo, fiamma ac​cesa dalla natura siccome Madre e fiamma estremamente più vivida ed efficace perché accesa dalla carità e dalla fede.

Ella si vide Gesù presentarsi, come dice il serafico Bonaventura, annunciando​le esser giunto il momento della sua morte. Andar egli a versar tutto il san​gue sopra il Calvario: esser già pronti i giudici e i manigoldi che l'attende​vano e datole l'ultimo abbracciamento filiale, sola la lascia a ragionare di morte co' suoi pensieri. Sacri ritiri di quella casa, ombre solitarie di quel​la notte... ma no: voi piuttosto, o cuore addoloratissimo di Maria, ditemi da quante saette acutissime foste trafitto nelle tenebre e nel silenzio di quella funestissima notte. 

Tempo già fu che potea Ella pensar cose assai liete del suo Figliuolo, e dir che ora è circondato da immenso popolo che pende dalle sue labbra, ora mette in fuga i demonj e ora dona la vista a' ciechi, la salute agli infermi, la vi​ta a' morti; già la morte e l'Inferno spoglia di prede: Nunc dividit spolia [Jud. 5,30]; ma in allora non altro potea dire senonché ora per eccesso d'interne pene ago​nizza, languisce, esviene: ora i manigoldi s'avanzano; ora è trascinato dinan​zi i tribunali; ora lo pestano co' flagelli; ora lo coronan di spine; ora lo condannano a morte. 

Eppur fu allora che volle offrir il suo cuore al più duro colpo, andando in cerca del suo unigenito: surgam et circuibo civitatem et quæram quem diligit anima mea (Cantic. 3,2). Sorge, cammina, e lo incontra; ma ahimè, ansante  sotto l'enorme peso della sua croce. Egli la mira con occhio languido e in quel mirarla par che le dica: o madre, al Calvario, io a consumar l'olocausto della mia vita, voi quello del vostro cuore.

Sale con esso il monte, ed oh! vede quei crudi avventarsi alla vita del suo Figliuolo, stracciargli le vesti e con esse le stesse carni; gittarlo dispet​tosamente all'indietro sul duro tronco; martellargli brutalmente le mani e i piedi e, sollevato d'accordo un orrendo grido, che fe' tutta fremere la natu​ra, lasciarlo a piombo cadere nell'alta fossa. Saettavano allora per ogni par​te a Gesù le beffe del popolo, le derisioni de' soldati, gl'insulti de' Fari​sei, le bestemmie de' Sacerdoti: Maria autem conservabat omnia verba hæc con​ferens in corde suo [Luc. 2,19]. 

Oh qual confronto! Quella santità con quelle orrende scelleratezze; quell'in​nocenza con quell'imposture; quell'amabilità con quell'odio; quella beneficen​za con quella ingratitudine; quella misericordia con quella inumanità; quel Dio tradito con quegli uomini traditori.

La colomba uscita dall'arca a veder il Diluvio, non trovò ove poggiare: Cum non invenisset ubi requiesceret pes ejus, reversa est in arcam [Gen. 8,9]. Anima di Maria chiamata a veder il Diluvio di sì gran pene, usciste fuori di voi per empito di amor materno, ma girando all'intorno, cercaste invano conforto. Non inveni​sti ubi requiesceres [ibd.].  Non su quel capo trafitto di spine, non sul quel volto coperto di lividure e di sangue; non su quegli omeri pesti di rei flagelli; non su que' pie' traforati da fieri chiodi. Gli davano pene l'anime che per loro malizia trovavano la lor perdizione in quel sangue che si spargeva per la lor Redenzione: il suo Figlio sì oppresso nell'anima e abbandonato fino dal Padre suo: Deus, Deus meus, ut quid dereliquisti me [Matth. 27,46]; se stessa infine che col​la sua presenza medesima accresceva la pena del suo Figliuolo: Non invenisti ubi requiesceres. Sente poi ricordarsi dal suo Gesù, con quelle parole a Gio​vanni: Ecce Mater tua [Joan. 19,27]. Ahi spada! Perdo io dunque un Figliuolo, il più caro nel più bel fior dell'età per morte la più crudele! E questo Figliuolo di me si ricorda fra tante pene! In mezzo a' dolori atroci d'Inferno, - ah Figlio! - di me pensate!

E intanto non poter dargli conforto. Lo vedea lentamente sotto i suoi occhi penare, agonizzare, morire e non potea dargli un menomissimo ajuto. Pendeva il corpo da' chiodi e non potea sostentarlo: vedea lacerate le viscere di spasimi insofferibili e non potea mitigarli. Vedea correre a rivi il sangue da quelle membra squarciate e non potea fasciare le piaghe. Udiva chiederlo per pietà un sorso d'acqua, e non potea dargliene una goccia sola. 

Quand'ecco, che chinando egli il capo alla fine, il vide esalare lo spirito in man del Padre. Chi potrà dir qual rimanesse Ella allora e quanto pianto ver​sasse. Certo che amarissime furono le sue lacrime, e che dovea certo piangersi questa morte da Lei, onde fosse compianta quanto più condegnamente potevasi su questa terra. Desolatissima Madre! Ed a che pro mi recava al caldo con tanta tenerezza quel dolce pegno e ne stampava la fronte di mille baci. Ecco quella fronte medesima trapassata da cento spine e quel tenero corpicciuolo già lace​ro per mille piaghe. E con qual frutto l'ho io sottratto dall'odio dell'empio Erode e l'ho ricondotto salvo alla propria terra, se l'ho serbato poi veramen​te agli strazj, all'ignominie, alla morte.

Come non agonizzò alla vista di quella strage, alla cui apprensione agonizzò Gesù stesso colà nell'Orto? Dov'è sparita, dovea dir Ella, Gesù mio, quella bellezza di volto, che di se stesso potea invaghir la terra e in cui infiam​mansi gli Angeli del Paradiso. Spenti veggo quegli occhi i quali furono verso me sì soavi; mutole quelle labbra, ond'io sognavo la vita eterna. 

O eterno Padre, mirate il Figlio: Respice in faciem Christi tui [Ps. 83,10]. Adoro profon​damente gli eterni vostri consigli e al giusto vostro decreto mi sottopongo: Etiam, Pater, quoniam sic placuit ante te [Luc. 10,21]. 

“DIVOZIONE A MARIA [I]”

[AICV, b. 14, GO, pp. 101-104]

Si consideri la sua dignità, la sua santità, il suo amore.

La sua dignità, non la conosce se non Iddio. Noi no. Nemmen gli Angeli. Questi stupiti esclamarono all'ingresso trionfale di Gesù Cristo: Quis est iste qui venit de Edom, tinctis vestibus de Bosra? Iste formosus in stola sua gradiens in multitudine fortitudinis suæ [Is. 63,1]. 

E nell'ingresso di Maria esclamarono pure attoniti: Quæ est ista, quæ ascendit de deserto deliciis affluens, innixa super dilectum suum? [Cant. 8,5] Ma che? Nemmen Ella lo seppe spiegare: nec ipsa explicare potuit, quod capere potuit; disse solo: fecit mihi magna, qui potens est [Luc. 1,49]. 

Fu nascosta anche a Lei la propria grandezza. Virtus altissimi obumbrabit ti​bi, non obumbrabit te [Luc. 1,35], le disse l'Angelo. Non sarebbe degna d'esserle ancella, nemmen una donna che fosse Madre di tutti i Santi. Maria si meritò tal dignità non de condigno ma de congruo, come dice S. Ambrogio, e la Chiesa che a lei rivolta dice: quem meruisti portare creatorem mundi. Non ne fu degna, ma si dispose in tal modo, che fu molto conveniente che Dio glie la desse. Mulier amicta sole [Apoc. 12,1]. L'eterno Verbo non le fu qual padiglione, ma qual vestimento e vuol dir, fu adattato al suo dorso, proporzionato alla sua gran​dezza. 

Poi a meglio scoprire la di Lei santità, si consideri l'amor di Gesù verso di Lei. Deus plus amat solam Virginem quam reliquos sanctos omnes. Se premia in cielo chi gli die' un bicchier d'acqua, quanto non sarà stato prodigo verso chi gli diè il sangue e gliel cambiò in carne, glielo stemprò in latte? Se do​nò sé a chi gli tolse la vita, quanto non avrà amato chi gliela diede? Sapien​tia ædificavit sibi domum [Prov. 9,1], a Maria riferiscesi. Ipse dixit, et facta sunt [Ps. 32,9 e Ps. 148,5]: par​lasi delle altre cose. Non fu fatta dunque Maria come l'altre cose quasi senza studio, ma fu fatta a nostro modo d'intendere con disegno, con arte, con rego​la. 

Quanto al di Lei amor verso noi: mulier, ecce filius tuus [Joan. 19,26], fu l'ultima parola a Lei detta da Gesù Cristo. Non è possibile adunque ch'Ella si scordi d'esser​ci Madre. Tale fu dichiarata da Cristo, ed osservisi che se fu Madre di lui fra gioje, nostra Madre è divenuta fra pene. Addat mihi Dominus filium alte​rum [Gen. 29,23]. 

Dimentica di se stessa, in mezzo alle pene, chiedea questa prole. Oh che amor forte fu il suo! Ma la di lui sorgente era in Dio. Il di Lei amore la fè sì amante. Quanto supera i santi tutti in amare Dio, tanto li vince in amore a noi. O digna digni, pulchra formosi, munda incorrupti, excelsa altissimi (Ric​cardo). 

Maria sola è più cara a Cristo che tutta la Chiesa e militante e trionfante insieme: (S. Bonaventura, in Spec. Mart. c. 6; S. Anselmo, De excell. Virg. p. 4; S. Augustinus. ap. S. Bonaventura. loc. cit.; Suárez
 3. p. 1. 2. disput 18, sect. 3). Qui mane vigi​lant ad me, invenient me (Prov. 8,17). Maria ama principalmente i giovanetti, che da' primi lor anni si dedicano ad onorarla. 

Questi son quelli:

1) che fin dalla puerizia si dedicano alla pietà, cioè in quell'età ch'è più al male propensa; 

2) che riguardano la loro età, qual'è veramente, il fondamento, cioè e la radice di tutta la vita; 

3) che sono pronti ad obbedire alle voci di Dio, mentre d'altronde la loro età è la più difficile a lasciarsi dirigere;

4) che sono perseveranti nel bene, allora, cioè, che sono più che mai all'incostanza soggetti.

Beneficj avuti: ci diede il Figlio di Dio per nostro Redentore, onorò l'uomo con dare a lui un fratello. Ci dà tutto quello che da Dio otteniamo perché tutto passa per le sue mani. Ce lo dà in un modo il più tenero: a forza di preghiere  e di suppliche. Ah! quanto i nostri peccati impediscono le divine misericordie. Ma Ella prega, insta, ripete e fa sì che Dio si pieghi a soccor​rerci. E ciò fa anche quando non la preghiamo e quando ancor per nulla ci ram​mentiamo di lei e di noi. 

“DIVOZIONE A MARIA [II]”

[AICV, b. 14, GO, pp. 105-106]

- Necessità di questa divozione. - Confidenza in questa divozione.

1. Necessità. Dice l'Angelico esservi quest'ordine da Dio stabilito nelle cose create che si riducano a Dio per via de' mezzi a lui più prossimi. E come i Santi a lui vicinissimi, così l'ordine della divina legge esige che noi siamo uniti a Dio per via de' Santi del Cielo (4 Lenterit. Dist. 45. q. 3. a. 2.) Tanto più dunque sarà necessaria la divozione a Maria ch'è più potente di tut​ti i Santi. 

Infatti di Lei dice S. Tommaso che ha meritato tanta grazia che può salvar tutti (Ep. 8). A lei applica la S. Chiesa: qui me invenerit inveniet vitam et hauriet salutem a Domino (Prov. 8,35). Ella ci fa dire a Maria: vita, dulcedo, et spes nostra. 

Tanto più è necessaria agli Ecclesiastici tal divozione, i quali avendo mag​giori obblighi, abbisognano di grazie maggiori per salvarsi. Chi pretende gra​zie, dice S. Antonino, senza l'intercession di Maria, sine alis tentat volare
. 

2. Confidenza in Lei. Il suo divino Figliuolo è onnipotente per natura, ella per grazia; e ciò perché è stata la creatura più fedele e più amante di Dio, ond'egli ama più Lei che tutti gli altri Santi insieme e poi perché gli è Ma​dre e quindi le sue preghiere han ragione d'impero perché sono preghiere sì, ma di Madre. 

Oratio Deiparæ habet rationem imperii unde impossibile est eam non exaudiri (S. Antonino p. 4, t. 25, c. 17). Anche in terra venne sempre esaudita. Osser​visi il prodigio nelle nozze di Cana. Sembrava che il suo Figliuolo avesse ri​cusato l'istanza. Quid mihi et tibi, mulier, nondum venit hora mea [Joan. 2,4]. Pur l'esaudì. Può salvare anche i più empj. Perché sono preghiere autorevoli, sono preghiere sì, ma di Madre. Inoltre ella vuol salvarci. L'amor di tutte le ma​dri unito in uno, non giugne all'amor di Maria verso un suo divoto che a Lei ricorra. 

Quasi oliva speciosa in campis [Eccli, 24,19]. L'oliva dà olio a chi la spre​me. (L'olio è simbolo di misericordia): così Maria diffonde misericordia ad ognuno che a Lei rivolgasi. In campis. S. Bonaventura dicea che guardando Ma​ria gli parea di non veder più la divina Giustizia che l'atterrisse, ma solo la divina misericordia che il confortasse (Hom. Amor.). 

Non est satietas defensionis ejus (S. Germano). Maria prega e torna a pregare né mai si sazia di pregare per noi. Brama più Ella di farci grazie che noi di riceverle. Il Demonio circuit quærens quem devoret [I Petr. 5,8]. Maria all'incontro circuit quærens quem salvet. Anzi dice S. Idelfonso, che noi dobbiamo supplicarla non d'altro se non che preghi per noi; perché Ella pregando ci otterrà grazie mag​giori di quelle che noi potessimo domandare. In somma chi riceve grazia da Lei? Chi le vuole. 

Chi sta attaccato a qualche passione perchè non ottiene la grazia? Perché non la vuole. Chi conserva l'attacco non vuole certo il distacco. Il voglia e chieda a Maria l'ajuto, ed egli pure l'avrà. Ella previene anche le nostre preghiere, perché non sa veder le nostre miserie e non moversi a compassione. Dunque: In te, Domina, peccant, non solum qui tibi injuriam irrogant, sed etiam qui te non rogant (S. Bonaventura, Spec. Verg.). Quando va un peccatore a' suoi piedi, Ella non guarda i peccati ma l'intenzion con cui viene: se vien con animo di mutar vita, Ella lo sana e lo salva. Diciamo dunque con S. Bonav.: O salus te invocantium. Si ricorra a Maria e si è salvo.

Ricorriamo dunque a Lei, ma procuriamo di offrirle ancora tutti i possibili ossequj. Il Ven. Berkmas
 stando in morte fu interrogato da' suoi compagni, che cosa potessero fare per cattivarsi la di Lei grazia, e rispose: quidquid minimum dummodum sit constans. Noi però offriamole tutto ciò che ordinariamen​te sogliono offrirle tutti li suoi devoti: Rosario, Novene, digiuni, il sabba​to, visite alle sue immagini, lettura di libri che di Lei parlino, affetti a Lei al sorgere dal letto, nell'uscir di casa e rientrarci e portandosi al ri​poso. Gli Ecclesiastici poi aggiungano: predicar le sue lodi ed insinuare agli altri la sua divozione. Qui elucidant me vitam æternam habebunt (Eccli. 24[,30]). Facciamola dunque conoscere e amare. 

Che piacere darebbe a Maria quel sacerdote che in ogni sabbato in qualche Chiesa o cappella facesse un sermoncino di Maria al popolo, parlando special​mente della sua pietà e del desiderio ch'Ella ha di soccorrere ognuno che la prega! Giacché la misericordia di Maria, dice S. Bernardo, è quella che più tira le genti all'affezionarsi alla sua divozione. Almeno chi predica procuri in ogni predica, prima di terminare di far ricorrere il popolo a Maria Santissima con domandarle qualche grazia.

“SOPRA MARIA VERGINE DETTA DEL CARMINE”

[AICV, b. 14, GO, p. 107]

Il titolo del Carmelo ha:                   1) tutta la grazia dell'aurora nascente; 

                                                       2) tutto il fulgore della Luna e del Sole; 

                                                       3) tutto il poter dell'armate schiere.

1. Aurora. 

Il titolo del Carmelo è il primo con che fu onorata Maria. Sul Car​melo i Figliuoli de' Profeti e gente imitatrice del grand'Elia l'eressero tempj ed altari e si chiamavano dal di Lei nome.

2. Splendida come il sole e la luna. 

La tradizion del'ordine Carmelitano ci addita che allor quando Elia vide in Ciel quella candida nuvoletta apportatri​ce di quella pioggia da ben tre anni sì sospirata, intese in essa simboleggia​ta l'augusta Madre di Dio, da cui verrebbe un giorno la celeste rugiada ris​storatrice di tutte l'umane generazioni e quindi a Lei dedicossi e si mise con tutto lo zelo a promulgarne le glorie. 

Su quel Carmelo pertanto ove apparve la nuvola simbolo di Maria, raccolti con Eliseo i Profeti della sua Scuola, una Congregazione fondò ad onor di Maria che angelicamente vivendo, dedicata fosse al suo culto e ne celebrasse gli onori. Ecco il primo seme dell'Ordine Carmelitano, che poi dilattossi per tut​to il mondo, fondato dal Santo Elia. 

Nel giorno poi delle Pentecoste, presenti alcuni di quelli a' primi discorsi di S. Pietro, istruiti del venuto Messia e battezzati, tornati al monte annun​ziarono la Fede a' lor compagni, e come erano stati già un'Ordine singolare nell'antica legge, il primo divennero della nuova; il quale se l'onora secoli prima ch'Ella nascesse, molto più l'onorarono allora chiamandosi l'Ordine di Maria del Carmelo ed a Lei sul Carmelo il primo Tempio innalzando. Nox præces​sit  (dunque Ella fu come luna allor risplendente) dies autem appropinquavit (dunque fu poi come sole) [Rom. 13,12].

[4.  I Sacramenti: Il Battesimo]

“Doverj contratti con Dio nel Battesimo”
 [AICV, b 14, GO, pp. 215-222]

S’indichino prima i beni che ci ha recato il Battesimo. Per mezzo di questo sacramento noi siam dive​nuti figlioli di Dio, scese sopra di noi lo Spirito Santo che ci recò la Grazia e tutti i doni e le virtù infuse, avendoci dato il potere d’esercitarle tutte, perché viviamo una vita degna di lui, che ci ravviva, e della figliuolanza del Padre celeste, che ci addottò. 

Per intendere dagli effetti che cosa sia questa Grazia, si consideri ch’essa ci rende l’innocenza, e se ci lascia la concupiscenza, ci lascia modo da vincerla, e così la gloria maggiore, che risulta dalla vittoria, supplisce alla maggiore tranquillità che si godeva nello stato dell’innocenza. Questa grazia di schiavi del demonio ci fa fratelli di Gesù Cristo, e belli siccome gli Angeli. 

Il Battesimo imprime poi un carattere, cioè un segno che s’imprime nell’anima, ed è come l’istromento della nostr’adozione, che s’imprime non sulla carta, ma su le potenze dell’anima, e non si cancella giammai. Finalmente il Battesimo ci apre il cielo, si filii et heredes (Rom. 8,17)
; ci dà diritto a quel regno. 

In somma un cristiano pel Battesimo è figliuolo di Dio più propriamente che non è un uomo figliuolo del suo padre terreno, perché dal padre terreno non ricevette altro che la materia del corpo, e dal Padre celeste ricevette un esser nuovo, e tutto affatto deifico, semen Dei in eo manet (I Jo 3,9), perché partecipa la natura divina in quella maniera che la semenza partecipa la natura del frutto: è fratello di Gesù Cristo; è tempio, trono, sposo dello Spirito Santo, che a lui diviene come anima della sua anima, spirito del suo spirito, cuor del suo cuore: quoniam estis filii, misit Deus Spiritum [filii sui] in corda vestra (Gal. 4,6); erede del Paradiso. 

Quanto agli obblighi che si contraggono nel ricevere un tal sacramento, questi consistono nel vivere contrarj al mondo, alla carne, al Demonio. Si dee dunque evitar le insidie e star sempre in guardia contro gli artifícj del Diavolo ch’è nemico invisibile, sagacissimo, malignissimo, che si unisce cogli altri due. 

Si dee fuggir di lasciarsi trasportar ai giuochi, agli spettacoli, al lusso, e lasciarsi odiare e disprezzare dal mondo. Si dee finalmente riguardare la nostra carne come nemica, non mai fidarsi di lei, reprimere i suoi desiderj, mortificar i sensi e le inclinazioni. 

Facendo altrimenti si rompe il patto fatto col Padre Eterno allorché l’accettò per Padre, e se gli donò per figliuolo: patto segnato col sangue dell’agnello divino per lui svenato; calpesta il figliuolo di Dio di cui divenne Fratello, quando si battezzò, perché come tale, mentre dovrebbe trattarlo con sommo amore, invece lo strapazza e lo strazia, per soddisfar una brutale passione. Strapazza lo Spirito Santo, di cui divenuto tempio, col peccare viene a far oltraggio fin nella propria reggia, lo che non fa l’infedele.

Dee poi un’anima battezzata operar il bene. Ella è una pianta, che il figliuolo di Dio ha destinato fin ab eterno di collocare nella sua vigna diletta, d’innaffiare co’ suoi sudori, d’invigorir col suo sangue; dee dunque recar gran frutto. Ha nome di disprezzatrice del mondo, di soggiogatrice della carne, di seguace di Cristo.

Guardiamoci, che il Demonio dire non debba di noi: questo ch’era morto al peccato, tanti ne fece; si fe' chiamar col nome d’un santo, o d’una santa, e visse d’una maniera del tutto opposta; fu segnato colla croce in fronte; perché ne fosse pubblico difensore, e n’è stato sempre nemico; a questo fu posto il sale in bocca, per dimostrar la sapienza con che regolar doveva la lingua, e l’ha usata sacrilegamente fin contro Dio; questi rinunziò al mondo, alla carne, al Demonio, ma non poteva far di più, se avesse fatto profession d’adorarli. 

Per ristringere poi, sotto ad un punto solo di vista, il debito maggior d’un Cristiano, si rifletta che questo è d’offrirgli noi stessi. Di quanto abbiamo quello ch’è meno nostro, siam noi. I beni, gli onori, gli impieghi, le cognizioni son nostre in questo senso, che abbiamo contribuito sino a un certo punto per procurarcele. Ma il nostro essere l’abbiam da Dio solo, che l’ha creato e lo conserva. Questo dunque dobbiamo offrirlo a lui solo. 

Possiamo aver debito verso gli uomini di servirli, di loro communicare li nostri beni e di sacrifica​re per essi talora anche la libertà e la vita; ma noi, ma il nostro cuore non già. Questo fondo di noi è cosa solo di Dio. Di Dio è l’intelletto, che deve pensare a lui e deve mirar come fine a lui; di Dio è il cuore, e però egli esser dee il centro di tutti li suoi affetti; la volontà che deve sempre però esser conforme alla sua; la memoria che dee ricordarsi li suoi comandi, li suoi benefizj, le sue promesse; i talenti che devono usarsi com’egli prescrive.

Chi non fa frutto dee temer che Dio dica, come il padrone del campo: Succide ergo illam, ut quid etiam terram occupat? (Luc. 13,7). 

Che distinzione non fece Dio ad un cristiano la di cui anima mandò ad informare un corpo, che nasceva in un paese cattolico, nel mentre che al punto medesimo ne mandava tant’altre ad informar corpi nati in paesi eretici od infedeli!

...altro tipo di scrittura, appartiene ancora al P. Antonio?
Nel Battesimo si fanno delle promesse, sulle quali è da osservarsi: A chi sono fatte? cioè a Dio; dove? nel tempio, in faccia alla Chiesa, in mano d’un ministro di Dio; quando? mentre eravamo merite​voli dell’Inferno, e potevamo piombarvi subito, ed invece Dio spargeva sopra di noi i tesori delle sua grazie.  Quali circostanze più gravi potrebbero accompagnar una promessa per farla di tutto il peso? Se si promette a un uomo si manca talora; non si manca se si promette a un Principe, perché il personaggio è del maggior riguardo. 

Se si promette in una stanza privata, talora non si adempie quella promessa; ma se si promette davanti ad un Tribunale, si teme troppo di mancar poi a quanto si è là promesso. Se si promette senza che quegli a cui si promette abbia alcun merito a quanto gli promettiamo, è facil cosa che si cangi poi volontà; ma se si promette ad alcuno quando quegli è sul punto di scamparci da un mal gravissimo, ci vuol un cuor disleale per mancar a questa promessa. 

Or tutte queste condizioni appunto vi sono nelle promesse che noi facciam nel Battesimo, e senza confronto più nobili ed autorevoli, e poi manchiamo continuamente d’adempierle.

Che direste d’un religioso, che vestisse un abito diverso da quello del suo istituto, che mangiasse cibi vietati dalla sua Regola, che vivesse senz’osservar regole di ritiro, di studio, di orazione, d’obbedienza? Ma questi Religiosi siete voi. Se guardo gli abiti non sono quali avete preso debito di portare, ma vari, ma indecenti, ma sproporzionati alla condizione. Se guardo i cibi, vi veggo eccedere nelle misure contro la vostra regola, e spesso nella qualità contro la vostra legge. 

Se guardo i poveri, veggo che mancano della pazienza, ch’è lor comandata dalla regola di Cristiano. Se osservo i ricchi, vi è nelle loro stanze mollezza, nelle guardarobbe abbondanza, ne’gabinetti pre​ziosità, e alle porte guardie perpetue perché colà non arrivi neppur il pianto dei poveri a domandare pietà; e intanto la loro regola è questa di spandere sui bisognosi gli avvanzi, e in certe circostanze più critiche di restringere ancor in parte quel lustro esterno, che in altro incontro sarebbe conve​nevole al loro stato. Ma che religione è mai questa? O piuttosto, con che titolo chiamar vi potete, se così fate, seguaci d’essa?

Si ha rinunziato al Demonio, ch’è astutissimo, bisogna dunque usar diligenza, precauzione, vigilanza. 

Si ha rinunziato al mondo, non bisogna dunque esser appassionato pel giuoco, per gli spettacoli, pel lusso. L’uno dei due Padroni convien odiare. E si odierà Gesù Cristo? Voi dolce Gesù, sarete odiato dai vostri seguaci? Ah no: il mondo, il mondo, e le sue pompe. 

Si ha rinunziato alla carne; bisogna dunque guardarla come nemica, temerla sempre, reprimer i suoi desiderj, mortificar i suoi sensi e le sue inclinazioni, aver per lei una santa durezza. Ma voi non conoscete d’aver guerra dalla carne? Come il pesce non vede l’acqua perché v’è immerso. Del resto vi è, e lo sentiva sino S. Paolo: video ... aliam legem in membris meis, repugnantem legi mentis meæ, et captivantem me in lege peccati, quæ est in membris meis. Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore mortis hujus? [Rom. 7,23-24]. Questa legge resiste alla ragione, e fa schiavo l’uomo o col consenso, o col movimento della concupiscenza. 

Ai battezzati si può dire, non estis vestri (I Cor. 6,20). Usar di sé dunque a capriccio, è usar dell’altrui. Prendereste voi gli abiti altrui, la casa ec.? No, certamente, perché è d’altrui. E, poi, di voi fate ogni cosa che voi volete, del cuore, dell’intelletto, del corpo, quando tutto questo è di Dio?

Fratres, rogamus vos, et obsecramus in Domino Jesu, ut quemadmodum accepistis a nobis, quomodo opor​teat vos ambulare, et placere Deo, sic et ambuletis, ut abundetis magis (I ad Thessal. 4,1). Cioè, che viviate in modo che sempre più vi avanziate nelle virtù.

An nescitis quoniam ... non estis vestri? Empti enim estis pretio magno (I Cor. 6,19-20).

[4.2. Il Sacramento della Confermazione?]

"PEL GIORNO DELLE PENTECOSTE"
[AICV, b 14, GO, pp. 371-375]

[QUESTA FESTA SI RINNOVA OGNI GIORNO]

Paraclitus autem Spiritus Sanctus, quem mittet Pater in nomine meo, ille vos docebit omnia, et suggeret vobis omnia, quæcumque dixero vobis (Jo 14, 26). Ma il consolatore, lo Spirito Santo, che mio Padre manderà in nome mio, v'insegnerà tutto, e vi ricorderà tutto quello, che io vi ho detto. In queste parole abbiamo la promessa di Gesù Cristo fatta agli Apostoli della discesa dello Spirito Santo sopra di loro e degli ammirabili effetti, che dovea produrre nelle lor anime. Questa festa si rinnova ogni giorno. Anche noi siamo compresi in questa promessa, se sappiamo rendercene degni. 

Lo Spirito Santo di​scende veramente ancora sopra quelli che sono preparati a riceverlo, non visibilmente, ma realmente. Non porta i doni esteriori che allora erano necessarj allo stabilimento della Religione; ma le medesime grazie di conversione e di santificazione necessarie per istabilire e mantenere nei nostri cuori l'impero della Religione. 

[GLI EFFETTI DELLO SPIRITO]

Gli effetti poi che produsse lo Spirito Santo negli Apostoli son questi. Il primo d'illuminarli e istruirli in un punto. Chi erano essi? Di che furono istruiti? Come lo furono? Erano poveri, rozzi ignoranti; e questi si trovarono divenuti dottori i più profondi; sbalordiscono il mondo colla loro erudizione e lo convertono colla forza delle loro parole. Così fa lo Spirito Santo ancora con noi. Rende intelligente la stupidezza, dotta l'ignoranza, pieghevole ed umile l'ostinatezza. Egli non ha bisogno, come gli altri maestri, di cercare le disposizioni, ma le dà.

 [LE COMUNICAZIONI DELLO SPIRITO]

Furono istruiti d'ogni cosa. È presente al loro spirito tutta la religione con tutti i suoi dogmi, con tutti i precetti, i riti, le massime, le promesse, le minacce. Così quando viene in noi convince la ragione de' misteri, che più la combattono, sottomette la volontà ai più ripugnanti precetti, penetra il cuore con principj i più opposti alle nostre inclinazioni, ci fa sentire la necessità dell'umiltà, dell'annegazione, della mortificazione. Egli solo ha il potere di persuadere quello ch'egli persuade. Ciò fa poi in un momento. Di​scende in essi, e immediatamente si trovano ricchi di tutte quelle cognizioni. Tal è la scienza della salute. Si acquista molto più nelle comunicazioni dello Spirito Divino che nei libri e nei discorsi degli uomini. Ai piedi del Signore si riceve la di lui scienza: qui appropinquant pedibus ejus accipient de doctrina illius (Deut. 33,3). Le pie letture, le prediche sono mezzi anch'essi, ma infruttuosi, se non sono fecondati dall'operazione dello Spirito Santo; e questo Spirito Santo dobbiamo attrarlo coll'ardore e colla costanza dei nostri voti.

[LA CARITÀ SANTIFICATRICE]

Il secondo effetto fu di santificarli. Scese sopra gli Apostoli in forma di lingue di fuoco e questo fuoco era il simbolo della carità di cui accendeva i loro cuori. Quelli che prima, ambiziosi, sospiravano dietro alle dignità mondane; gelosi, invidiavano quelli che aspirava​no com'essi ai primi posti; litigiosi, aveano tra essi continue questioni; sceso lo Spirito Santo, eccoli santi e modelli della santità più sublime, allontanati dal mondo, liberi da passioni, superiori ad ogn'interesse, dir a tutto il mondo con audace, ma santa confidenza: imitatores mei estote, sicut et ego Christi (I Cor. 11,1). Anche in noi avverrà lo stesso, se venga lo Spirito Santo. Il suo fuoco consumerà tutti i nostri sregolati desiderj, incenerirà i nostri attacchi alla terra e purificandoci ci farà un oro mondo, degno d'esser offerto sull'altare del Cielo. Egli vi porta la carità, e questa virtù porterà tutte le altre che ancor ci mancano: Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum, qui datus est nobis (Rom. 5,5). 

[IL CORAGGIO]

L'ultimo effetto fu di dar loro coraggio. Prima, sì paurosi che l'ab​bandonano, ed il più zelante lo nega, vanno poi a predicare la sua Risurrezione, la sua dottrina, la sua divinità; prima, rinchiusi nel cenacolo per timor degli Ebrei, poi vanno a dichiarare animosamente agli Ebrei medesimi che quello da loro crocifisso poco prima, è il loro Messia, il loro Dio. E perché? 

[IL PROGETTO PIÙ ARDITO DEL MONDO]

Perché hanno il progetto più vasto e più ardito che sia mai venuto in mente d'uomo. Tentano di cangiar tutte l'idee del genere umano intor​no alla Religione e ai costumi. Tentano d'impegnar tutti i popoli ad abbandonare i pregiudizj più antichi, a soffocare le passioni più care, a sacrificare i più preziosi interessi, a disprezzar tutto quello che aveano adorato e ad adorar tutto quello che aveano fin allor disprezzato. Vogliono insegnare ai Filosofi una dottrina incom​prensibile e al mondo corrotto una morale severa. E vi riescono senz'ajuti umani; che anzi quanto v'ha di umano tutto loro si oppone. E queste opposizioni preveggono e annunziano; né si spaventano, ma corrono incontro alle persecuzioni con ardore e con gioja. Le umilia​zioni son gloria per essi, i tormenti delizie, la morte speranza. 

[L'APPLICAZIONE ATTUALE]

Anche a noi occorre fortezza per praticare la Religione, non contro persecuzioni violente, ma contro il mondo, che declama, motteggia, deride le cristiane virtù. E d'altra parte noi stessi siamo ad esso attaccati per idee di gloria, di stima, di utile e per amore eziandio e consuetudine di unirsi con lui; e però quando si opponga qualche verità ad una passione, di lui si dissimula e si crede che per esser nel mondo, possiamo diportarci in tal modo. Si va pertanto accomodan​dosi agli altri, seguendo i loro esempj, acconsentendo alle loro massime senza combattere, senza resistere, senza usare coraggio. Frattanto poiché la nostra vita è più regolata, poiché nel cuore abbiamo ancor un avanzo di amore per la verità, noi ci crediamo di Dio, ma non è. Lo Spirito di Dio è spirito di forza, di fermezza, di coraggio ed il nostro di condiscendenza e di debolezza.

Lo Spirito Santo è come un fuoco ardente che purifica, luminoso che rischiara, dolce che s'insinua nel cuore, e lo penetra, lo riscalda, lo infiamma. 

Lava quod est sordidum, riga quod est aridum, sana quod est saucium. O Spirito Paraclito, se sono lordo d'imperfezioni e difetti, lavatemi; se sono senza umor di pietà, inaffiatemi; se son ferito di colpe, sanatemi.

[4.3. Il sacramento della Penitenza]

“SOPRA IL BENEFIZIO DELLA CONFESSIONE”

[AICV, b. 14, GO, pp. 31-34]

In questo sacramento spicca l'onnipotenza e l'amor di Dio verso l'uomo. Per distruggere il peccato vi vuole l'Onnipotenza. Ordinariamente è più facile disfar, che fare. Il vediamo in una casa. Ma non è così nel peccato: commet​terlo è facilisssimo, ma disfarlo non è possibile a forza né umana né angeli​ca. Se si unissero e Martiri e Vergini e Confessori e Patriarchi e Profeti e Angeli e Serafini, in somma la Chiesa militante e la trionfante insieme per distruggere un sol peccato, meno varrebbono che una formica a muovere noi, alto monte. 

Vi vuol la mano di Dio per togliere sì immenso peso. Né val dire che Dio ciò fa assai facilmente. Questo più mostra il suo sommo potere. Quanto si stime​rebbe chi sapesse fabbricar un'alta torre solo col muovere le labbra! Dio fa infinitamente di più nella Confessione. 

Dio al suono di poche voci del Sacerdote fa più che crear un mondo più bello e più grande di quello che ha già creato. Quando giustifica il peccatore forma un mondo di perfezioni assai più sublime e più splendido colla sua grazia che dà, e lo forma cavandolo più che dal niente, perché lo cava dall'abisso orren​dissimo della colpa. Prima di confessarsi si dice Confiteor Deo onnipotenti, con ciò la Chiesa ci fa intendere che a levar le colpe vi vuole l'onnipotenza di Dio. 

Per dir così è più sforzo  dell'onnipotenza perdonar ad un peccatore che precipitar nell'Inferno tutti i Demonj e tutte l'anime dei dannati: nel primo caso v'è un grand'ostacolo a vincere, non nel secondo; i peccatori nella pena trovano ciò che è lor conveniente, ma nella giustificazione trovano una cosa opposta a ciò che sarebbe giusto per essi, dovrebbono esser distrutti e trova​no invece distrutto il loro peccato. Si potrebbe scrivere nell'Inferno: Digi​tus Dei est hic [Cf. Ex. 8,9]; e nei tribunali di Penitenza: dextera Domini fecit virtutem [Ps.117,16]. 

Nel Sacramento della Penitenza Gesù Cristo divien a noi Sapienza, Giustizia, Santificazione, Redenzione: Christus factus est nobis Sapientia a Deo, et Justitia, et Sanctificatio, et Redemptio (I Cor. 1,30). Sapienza quando ci esaminiamo, perché ci fa apprendere la gravità del male operato. Giustizia, quando ce ne accusiamo, perché c'infonde pentimento e proposito. Santificazio​ne quando veniamo assoluti, perché ci restituisce la Grazia, che ci santifica. Redenzione, quando facciam penitenza, perché supplisce egli col suo a tanto di più che dovremmo dar noi di soddisfazione. Se vi vuole immensa misericordia per sopportar un peccatore, che vi vorrà per perdonargli? 

Che vi vorrà per metterlo di nuovo in grazia, per mezzo di un perdono cordiale e costante, qual è quello che gli dà quando si confessa, gettando egli per tal atto giù nel più profondo del mare i di lui peccati, qual pesantissimo sasso che mai più non si vede tornare a galla? Projiciet in profundum maris omnia peccata vestra [Mic. 7,19]. E questo con tanto poco di soddisfazione. Eppur quanto non costarono a lui quelle tre parole, io ti assolvo, che pronuncia il Sacerdote!

Gli costarono affronti, il sangue, la vita. Come si condannano i malfattori dai Giudici? In pubblico lor si toglie la vita. E Gesù Cristo condanna ad accusarsi ad uno solo in secreto ed a soffrire la pena di qualche digiuno od elemosina od orazione. Di più: non limita Gesù Cristo o il numero o la gravità dei peccati o il luogo o il ministro. Ma v'ha di più. Dio non solo perdona colla Confessione, ma restituisce anche al peccatore tutti quei beni, che peccando avea volontariamente perduti. I beni dell'anima sono la vita ch'è Dio; l'onore ch'è la Grazia per cui è partecipe della natura divina; le ric​chezze, e sono le opere buone già fatte. Dio si riunisce a quell'anima che si è ben confessata, e le ridona la grazia e le rende i suoi meriti. 

Né ciò ancor è tutto. Ma l'anima da tal Sacramento acquista anche tanto di grazia nuova, che l'anima ne diviene più ricca che non prima. Però non si può addur per iscusa - son fragile -, perché questo pur è nostro peccato: et feci​sti mala et potuisti? (Jer. 3,5). Hai fatto tanto male ed hai potuto farlo? Sei caduto dopo che tante volte ti ho rilevato da terra? Sei stato debole, dopo che ti ho fortificato con tanta grazia? La fragilità è un peccato proprio di chi è cristiano. Gl'infedeli hanno da render conto sol dei peccati. 


- Christus factus est nobis Sapientia a Deo et Justitia et Sanctificatio 

       et Redemptio (I Cor. 1,30).


- Quis potest dimittere peccata nisi solus Deus? (Luc. 5,21).


- Fecisti mala et potuisti? (Jer. 3,5).


- Tunc saliet claudus sicut cervus (Is. 35,6).

Se temete perché avete meritato la morte, pensate che il vostro debito è scontato, essendo morto per voi Gesù Cristo, cioè invece di voi. Se temete perché i vostri peccati sono enormi e moltissimi, pensate che i meriti di Gesù Cristo sono infiniti, e però sorpassano il numero e la gravità delle vostre colpe. 

Pensate che il Padre Eterno vi dica: accipe unigenitum meum et da pro te ed il Figliuolo: tolle me et redde pro te (S. Anselmo, lib. Cur Deus Homo, c. 19). Dite adunque con coraggio a Dio: Ecco, Signore, che io vi rendo infinitamente di più di ciò che v'ho tolto: v'offro un Dio per un uomo; tutte le virtù del vostro amato Figliuolo per i peccati del vostro schiavo. 

Mi direte forse, che non vi do nulla del mio? Ah! no. Che Gesù è mio, perché voi me l'avete donato ed egli stesso si è donato a me. Il diritto che ho sopra di lui sta appoggiato a un tal dono; diritto certamente giustissimo. Lo accet​to questo dono e poi vel presento invece di me; egli è infinitamente più buono di quello che io sia malvagio. 

Horrendum est incidere in manus Dei viventis [Hebr. 10,31].  Sì, quando si è solo, non quando si sia unito a Gesù Cristo. Un soldo è cosa vilissima, ma unito al tesoro d'un Principe è cosa grande. Così la mia penitenza unita a quella che per me fece Gesù Cristo, forma un infinito tesoro che soddisfa la divina Giustizia.

“PECCATO MORTALE”

[AICV, b. 14, GO, pp. 81-90;79]

Che cosa è il peccato mortale in se stesso e nelle sue circostanze? 

In se stesso il peccato mortale è un'enorme offesa a Dio. Infinita è la maestà di quegli che viene dal peccato mortale offeso, però
 è in certo modo una in​giuria infinita. Però è un'offesa che non può essere compensata con le opere nemmeno da tutte le creature insieme unite; pesando più nelle bilancie divine un solo peccato mortale che tutte l'opere buone di tutti i Santi, benché fos​sero mille volte più e maggiori di quel che sono, e ciò è perché tutte queste opere di onore sono come un nulla riguardo a Dio, non dandosegli con ciò se non cose infinitamente minori di quelle che a lui si dovrebbono, laddove il peccato mortale, è un sommo disprezzo di chi prestar dovrebbegli, se potesse, infinito onore ed amore.

Anche un principe non fa caso degli onori che gli rendono i sudditi; ben poi si sdegna contro chi l'oltraggiasse, spezialmente se fosse un suddito che avesse ricevuto da lui gran beneficj. Il peccatore, dice S. Paolo, con un pec​cato mortale calpesta il Figliuolo di Dio. Ma il disprezzo infinitamente ripu​gna a Dio, ch'è degno infinitamente d'onore e d'amore: dunque non ha compenso nelle creature. 

Però se per un peccato mortale d'un solo uomo (fingendo che non vi fosse il peccato del primo uomo) commesso in un deserto senza verum testimonio, di not​te, sol di pensiero, Dio mandasse il Cielo in pezzi; precipitasse le stelle, consumasse l'oceano, gli esseri tutti gli elementi, risolvesse il tutto in nulla, incenerisse con fulmini tutti gli uomini, discacciasse dal cielo gli Angeli, in somma restasse Dio solo; siccome in tutto ciò non vi è che cosa fi​nita e limitata, resterebbe ancora infinitamente da risarcirsi la divina giu​stizia. 

Non può soddisfare se non un Dio. Che orror di malizia e d'iniquità! 

Quanto alle sue circostanze si consideri:

1.Chi lo commette? 

Un uomo vilissimo e miserabile, che ardisce alzar la mano contro il suo crea​tore, e perdergli il rispetto. Uno che fin dalla nascita è schiavo del Demo​nio.

2. Che cosa commette? 

Un'azione per cui vuol toglier a Dio la corona di testa per porla a sé. Un'azione per cui, dice S. Paolo, si mette sotto ai piedi e si calpesta il Fi​gliuolo di Dio e si torna a crocifiggerlo. Se uno tentasse di far ciò contro un Principe della terra, non vi sarebbe atroce supplizio che non gli si faces​se soffrire: E se viene non solo tentata, ma eseguita contro Dio, che orrendo delitto non sarà mai?

Peccando mortalmente appunto si disprezza la divina Maestà, si lacera la sua legge, si si ride della sua giustizia, si scherniscono le sue minaccie, si di​sprezzano le sue promesse, volendo piuttosto essere schiavo di Satanasso solo e perdere tutti i beni, che servir Dio ed ottenere l'eterna gloria.

3. Dove si commette? 

Nel suo mondo, e sotto i suoi occhi. Uccidere un uomo in casa d'un Principe che gran delitto non è? E calpestare e crocifiggere il Figliuolo di Dio in un luogo ch'è casa di Dio e sotto i suoi occhi che mostruosa scelleraggine non sarà mai? Malum, però diceva Davidde, coram te feci [Ps. 50,6]. Si pecca pur anche nelle stesse braccia, per dir così, dell'onnipotente; poiché egli è quello che ci conserva. Che si direbbe d'un figliuolo che tenuto tra le braccia dalla Madre, cercasse ferirla? E che si dirà d'un uomo che cerca di dar morte a quel Dio che gli die' la vita e gliela conserva?

4. Con che ajuti si commette? 

Cogli stessi beneficj divini. È ingratitudine dimenticarsi d'un beneficio; è ingiuria disprezzarlo, il rivoglierlo poi contro il medesimo benefattore è or​rore che non ha vocabolo per esprimerlo. Eppur ciò fa chi mortalmente pecca. Dell'intelletto si abusa per rintracciar modi ond'eseguir le sue colpe; con le mani le eseguisce e con tutte le altre potenze e forze offende chi gliele ha date. Anzi, siccome Dio anche in quell'atto ciò tutto attualmente gli dona per la conservazione, così Dio si lagna dicendo: servire me fecistis peccatis ve​stris [Is. 43,24]. 

Non vi sarebbe un cuore sì barbaro, che spingesse la mano d'un padre a trafig​gere il cuore d'un suo unigenito; eppur il peccatore si serve di Dio per cro​cifigger di nuovo il Figliuolo di Dio.

5. Per qual cagion si commette? 

Perché si dà disgusto; si disprezza e si tradisce Dio? Perché si abborrisce, calpesta e crocifigge Gesù Cristo? Per salvar o guadagnar tutto un mondo? Per dar gusto ad uno che meriti quanto Dio? No, per un gusto suo vile, immondo, sciocco, perché vuol fare così? O rabbioso furore! Come i Cieli non si di​sciolgono in fulmini per ardere e consumarsi una creatura sì orgogliosa e sì iniqua? Che si direbbe d'un uomo che per una paglia uccidesse un altr'uomo?

6. In che maniera si commette? 

Con una superbia, disprezzo, sfrontatezza da Diavolo. Tanto appunto vi vuole per peccar mortalmente or che si sa che castighi abbia Dio dati al peccato de​gli Angeli, di Adamo, del mondo tutto. Che sfrontatezza rubar a piè della for​ca sotto gli occhi degli sgherri, mentre si sta giustiziando un ladro! Or ciò si fa quando gravemente si pecca, colla Giustizia divina, in vista de' suoi gastighi. 

Questi gastighi ci mostrano, quanto Dio abbomini il peccato; però sarà audacia somma il commetterlo tuttavia. E poi qual maggior disprezzo può farsi a Dio, che dar gusto al Demonio in confronto di lui e pospor il nostro Redentor Gesù Cristo a Satanasso? Finalmente peccare sapendo che si acquista l'Inferno è gran voglia di peccare ed ardire sommamente mostruoso.

7. In che tempo si commette? 

Dopo di aver veduto il Figliuol di Dio inchiodato sopra una croce, per far che non peccassimo più, e dopo di averlo veduto incarnato e morto per noi e ridot​tosi in cibo per noi ed aver istituito li Sacramenti per nostri rimedj. Un cristiano è dunque peggior d'un Demonio quando gravemente pecca; perché il De​monio non peccò dopo aver ricevuto questi benefizj da Dio. Però dice S. Ago​stino che per un tale cristiano vi vorrebbe un nuovo Inferno. Avranno certo i cristiani malvaggi nuovi e maggiori tormenti. Gravius est ad peccatum vivere quam in peccato mori (S. Ambr.: De Bono Mortis, c. 7).

Il peccato mortale è gravissimo per la qualità dell'offeso, dell'offesa e dell'offensore. Essendo sceso il giovanetto Tobia a lavarsi i piedi nel fiume Tigri, un pesce di stragrande grandezza se gli fé incontro per divorarlo; ma l'Angelo disse a lui, non temere; anzi prendilo animosamente per le branche, tiralo a terra, aprigli l'interiora, che ti saranno di giovevolissima medicina in varie occorrenze: tunc dixit ei Angelus, exentera hunc piscem et cor ejus et fel et jecur repone tibi; sunt hæc necessaria ad medicamenta utiliter (Tob. 6,1). 

Il pesce raffigura il peccato che sta nascosto nell'acque del piacere e divora gl'incauti che vi si attuffano dentro. Bisogna cavarlo dall'acqua, cioè consi​derarlo separato da ogni diletto, bisogna aprirgli le viscere, cioè penetrare ben addentro l'interno della sua smisurata malizia e ne caveremo un gran rime​dio per non commetterlo. 

L'Offeso è Dio: Dio l'infinitamente buono, anzi che avreste di bene se egli dato non ve l'avesse? Senza di lui nemmeno sareste stati possibili. È vostro creatore, senza di lui non sareste mai nato; è vostro conservatore, senza di lui non sareste durato né meno per un momento; è vostro redentore, senza di lui sareste perito in eterno; egli con una morte piena d'ignominia e di dolo​ri, vi ha comperato un'eterna beatitudine in Paradiso.

Dio è infinitamente buono in se stesso. I Demonj stessi, che tanto l'odiano, se potessero mirarlo svelatamente dovrebbero necessariamente amarlo incompara​bilmente più di quel che l'avessero odiato sin a quell'ora; e se l'amarlo di più dovesse loro costare un nuovo Inferno di pene, accetterebbono tutti alle​gramente quel nuovo Inferno, per più amarlo, confessando che tutto ciò sarebbe un nulla in confronto al merito ch'egli ha d'essere amato. 

E voi peccando l'avete trattato come un nemico, e vi siete messi al punto di dover separarvi da lui in eterno, non avendo in voi alcun modo da riunirvi con esso mai più. Chi non istimerebbe somma ventura il goder l'amore d'un Principe sì potente, sì amabile, sì perfetto che il più scellerato, il più empio, il più crudele di tutti li suoi nemici, non potesse trattenersi dal cambiarsegli tosto in amico svisceratissimo solo che gli avvenisse di vederlo una sola vol​ta, e non potesse lasciar d'amarlo, quando un tal amore costar gli dovesse estreme pene ed affanni?

L'offesa contiene un sommo disprezzo contro di lui. Con essa avete anteposto alla volontà di questo gran Dio e al suo piacere, la vostra volontà e il com​piacere ad una passione brutale e mostraste che aver deciso, che vi tornasse conto di disubbidire al Creatore per contentar voi; che sebben vi comandasse con infinita autorità, vi minacciasse con tutta l'onnipotenza e vi allettasse con la sua infinita bontà, pur per voi fosse meglio contar ciò tutto per nul​la. 

L'offesa contiene ancora una somma crudeltà contro Dio. Commettendo il peccato voi fate una cosa che tende a disgustarlo e questo è lo stesso che tentar di distruggerlo, perché Dio non può esistere senz'essere immensamente felice. Voi vi siete affaticato per quest'orribile eccesso. Avete fatto cosa che Dio avrà eternamente presente e che Dio abborrirà eternamente. Dio non perderà la sua pace, perchè la sua perfezione divina non è capace di male intrinseco, voi pe​rò vi siete adoperato per questo orribile attentato d'intorbidire la sua im​mensa felicità e con ciò di distruggerlo.

L'offensore è vilissimo. Quanto all'anima è piena d'ignoranza, di fragilità, di malizia, d'iniquità, sospesa sopra l'abisso di tutte le colpe e di tutte le pene, dove cadrebbe, se Dio che fu offeso non la sostenesse colla sua grazia.

L'offensore non è buono ad altro che a peccare e a dannarsi; non ha di suo che il nulla, il peccato e l'Inferno. Poi si paragoni il peccatore con tutti gli uomini, con tutti gli Angeli e con tutti i Santi. Chi si avvederebbe, se non vi fosse, se vi mancasse? Mancherebbe un atomo che non è suo, ma di Dio.

Eppur tutte queste creature ed insieme tutte ancor le possibili, paragonate a Dio sono infinitamente meno d'un granello di polvere paragonato a tutto l'uni​verso. Dunque un punto, un granel di polvere, anzi una minima particella di questo granello di polvere si ribella a Dio? Voi, poco fa pur nulla, far guer​ra a Dio eterno ch'è stato sempre? Voi che avete bisogno fin dell'aria che re​spirate, vi sollevate contro il padrone di tutto? Fecisti mala et potuisti? (Jer. 3[,5]). E perché? Per nulla. Per cose che or son passate, e buon per voi che non fossero state mai. Che avran detto gli Angeli? Quanto si saranno ral​legrati i Demonj? Detestate sì orribil male. Piagnetelo, proponete e pregate onde nol commettiate mai più. 

Commissa mea pavesco et ante te erubesco. Ne perdas cum impiis, Deus, animam meam [Ps. 25,9]. Nisi quia Dominus adjuvit me, paulo minus habitasset in inferno anima mea [Cf. Ps 93,17]. Così può dire il peccator convertito. Non dice descendisset perchè può dir d'esservi già disceso, ma uscito poi per divina bontà. La colpa è un In​ferno. Egli pur è un baratro orrendo di schifezze e di orrori: infixus est in limo profundo ([Cf.]Ps. 68,3). È una prigione eterna di sua natura; non s'esce che per pura grazia. È custodita dai Demonj che l'assediano, onde non possa uscirsene. Ha con sé perdita di Dio, ch'è pena del danno, e mille angustie e disgrazie e terrori e tenebre, che sono la pena del senso. 

In Inferno quis confitebitur tibi? (Ps. 6,6). Anche il peccator emulatore dei dannati bestemmia Dio, accusa la di lui providenza, si lagna della sua bontà, giudica non bastante a salvarlo la sua misericordia, abbomina la sua giusti​zia. Che ci comprò da un tanto Inferno? Un libro, un esempio, una predica, un impulso. 

Ah quanto poco vi voleva non leggere, o non incontrarsi, o non udire. Possiam ben dire, che siamo stati sull'orlo di rimanersene perpetuamente in questo In​ferno! Paulo minus habitasset in Inferno anima mea [Cf. Ps 93,17]. Il peccato mortale fa che il peccator odii Dio e che Dio odii il peccatore. La grandezza dell'ingiuria è corrispondente alla grandezza della persona ingiuriata. 

L'ingiuria fatta ad un cavaliere è tanto grande quanto è il grado di cavalier; fatta ad un Principe, quanto un Principe, fatta ad un Papa, quanto un Papa; fatta a Dio, quanto è Dio. Ma Dio è cosa infinita; dunque l'ingiuria ha dell'infinito: Peccatum habet quamdam infinitatem ex infinitate Divinæ maje​statis. Che ingiuria farebbe ad un Principe chi gli togliesse la corona di ca​po e la ponesse su quello d'una persona vilissima? Così fa il peccatore. La corona di Dio, cioè l'esser egli il nostro ultimo fine, si pone in capo ad una creatura, quando si commette un mortale peccato.

Dunque il peccatore dal canto suo distrugge Dio e fa Dio un'altra cosa. Non erit in te deus recens [Ps. 80,10]. Un altro Dio non vi può essere, ma si fa nel cuore in sé dal peccatore: e sono gli oggetti delle passioni. A che tempi ormai siamo giunti! Tempi ne' quali il vero non è amato dal mondo, e si [__?___] nel cuore in sé del peccatore; e sono gli oggetti non delle passioni. 

Non possono star insieme Dio e le passioni: non si voglion lasciar queste, dunque si  scaccia Dio. Che odio! Un Demonio una volta mostrossi afflitto per un'anima ch'era per convertirsi.

E non sarà disgustato un Dio che a colpi viene scacciato dal peccatore. Il peccatore vorrebbe che Dio non vi fosse o che non vedesse o che non fosse giu​sto e terribile coi peccatori. Che odio! 

1. L'offende servendosi a far questo de' suoi benefizj; l'anima, il corpo e i beni. Se un povero si servisse della vostra elemosina per comprar veleno al fine di attossicarvi, che ne direste? Ma voi appunto vi servite della bontà del Signore per fargli ingiuria. E l'offendete su gli occhi proprj. Dio è per tutto. Un Demonio una volta rapì un'anima ch'era per commettere un mare di  peccati. Ma a Dio non può fuggir questa vista. Egli è per tutto.

Ma voi non avete sì rea intenzione, solo non vi badate. Si eh! e perché? Se amate una persona voi pensate pur sempre a lei. Dunque il non pensarvi mostra che non l'amate e, se non l'amate, l'odiate: Qui non est mecum, contra me est [Matth. 12,30].

2. Dio è il nemico del mortale peccato. Per esso ha spezzato le porte del Cie​lo, ed esclusi milioni d'Angeli; per esso ha mandato un diluvio di pene, quali sono le miserie di questa vita, per uno anzi solo di essi. Ignis accensus est in ira ejus [Ps. 77,21]. Che aspettate? Che vi manchi la terra sotto de' piedi? Sperate pace. Un nemico di Dio spera pace! Pace un nemico di Dio? Che Pace? Se respi​rate nell'aria è Dio. Se camminate sulla terra è Dio; se mangiate in ogni oc​casione v'è Dio vostro nemico: In ipso vivimus, movemur et sumus [Act. 17,28].

Ed egli può punirvi solo col rapirvi una grazia; la salute, la vita, la istru​zione. E non farete dunque mai pace con Dio? Ecco il momento:

Amor mio, non più peccati, non più. Quello spezialmente, quello, quello, pensate un poco... quello non vogliamo mai più commetterlo.

“DEI PECCATTI VENIALI”

[AICV, b. 14, GO, pp. 225-231]

I peccati veniali sono un male gravissimo in sé, in riguardo all'anima, cui scolorano il lustro, ed in riguardo a Dio cui diminuiscono la gloria e si di​cono leggieri in genere di peccato, ma non di male: sono un male gravissimo nei loro effetti, perché dispongono al peccato mortale direttamente, e indiret​tamente; indirettamente raffredando il fervor della carità, diminuendo l'abito della virtù e la subordinazione perfetta al voler divino, e facendo che si demeritino i soccorsi di grazia più vigorosi; direttamente poi per via di faci​le conseguenza dal poco al molto, massimamente quando è nello stesso genere; sono finalmente un male gravissimo nei gastighi dati loro in questo mondo da Dio ed apprestati nell'altro. Inoltre se non ci sembra che debbano spaventarci col loro peso, dobbiamo almeno restare spaventati di essi pel loro numero. 

Il peccato veniale non toglie all'anima quella beltà intrinseca, ch'è la beltà abituale fondata nella Grazia santificante, ma le toglie quell'esterno chiaro​re che fa luminosa una tal beltà e così le altera il bello almeno attuale, le scema la leggiadria, le scolora il lustro e le impedisce quel garbo tanto mag​giore ch'ella avrebbe dinanzi a Dio.

Una Dama non vorrebbe farsi vedere colla faccia aspersa d'una tinta che ren​dessela men pulita; e l'anima vorrà offuscarsi la sua bellezza?

Il peccato veniale mostra che si apprezza Dio meno del giusto, si oppone in qualche forma alla divina volontà, se non nel fine, perché essendo il fine della legge l'amor di Dio e del prossimo, chi pecca venialmente solo non per​de tal amicizia, ma sol la rallenta alquanto, almeno nel modo, non osservando cioè la legge con quella puntualità con cui dovrebbe e, però, diminuisce la gloria che Dio ricerca attualmente dalle sue creature, e dispiace a Dio.

Gesù Cristo che offrì le sue pene, i suoi strazj, il suo sangue e la sua morte medesima non solo in isconto dei peccati mortali, ma in isconto ancor dei veniali, non li riputò come piccol male: Quest'immenso tesoro si applica nelle Indulgenze anche a soddisfazion de' peccati veniali.

Non sarà dunque piccolo quel male per cui s'impiega una medicina sì valida. In genere di peccato è leggiero, perché non rende assolutamente malvagio chi l'ha commesso, né merita pena eterna, né strappa la vita all'anima, né stacca l'anima dal suo fine, perché da sé non fa l'uomo nemico a Dio; ma in genere di male è gravissimo e tale che non ha superiore se non il peccato mortale e l'Inferno, in quanto là si perde l'amicizia di Dio, la grazia e la gloria, ch'è unita alla privazione infinita d'un sommo bene, non però in quanto là si trovano le pene d'un fuoco eterno. 

Sì, è peggio il peccato veniale, che tutte le fiamme orribili dell'Inferno. Pe​rò è peggio del diluvio e Noè dovea lasciar perir tutti, piuttosto che salvar​li, se pur poteva commettendo la più leggiera disobbedienza. Il peccato è male di colpa; quello era solo male di pena. 

Come per un colpo di apoplessia si perde talor una parte del corpo, così noi per la corruzion del peccato originale abbiam senso dalla banda sinistra che mi​ra i mali temporali, ma dalla destra che riguarda i mali dell'anima, siam tut​ti stupidi, non sentiam nulla affatto, nulla stimiamo.

Quanto agli effetti, producono i peccati veniali quel che fanno i guastatori che aprono la strada all'esercito che porta stragge, dispongon cioè l'anima al peccato mortale e prima indirettamente col levar di essa i ripari, e prima la virtù, che se non si guasta affatto, si guasta però qualche parte: cioè non le tolgono il vigore, ma glielo impediscono, diminuendole il fervore se non dell'essere, almeno dell'operare; con che scapita al sommo, non essendo cosa che faccia più morire ogni abito buono che il non usarlo. 

E però perdere gli atti della virtù, è a poco a poco l'istesso che perder l'abito. Poi diminuiscono la subordinazion perfetta al voler divino. Per que​sto tant'anime buone non perdono mai l'innocenza, perché temono d'allontanarsi, benché per poco, da Dio. Ma chi cade in peccati veniali liberamente è in peri​colo di cader in mortali; perché si toglie con quella libertà piccola l'im​pedimento, che si frapponeva alla grande. Poi fanno demeritar i soccorsi di grazia più vigorosi. Dio le diviene men liberale delle sue grazie in pena di quell'avarizia malvagia che del continuo si vede da lei mostrare. 

E basta talora un solo peccato veniale pienamente deliberato per dar principio alla rovina d'un'anima. Così alcuni credono che Giuda precipitasse, comincian​do dal dispensare senza licenza qualche parte delle limosine dategli in conse​gna da Cristo ai parenti poveri. Il peccato veniale è una scintilla, ma Dio guardi che il Demonio possa arrivare a soffiarvi su. Non v'è fuoco tale che non possa di là procedere. 

Dispongono poi al peccato mortale direttamente. Dum amantur vana, - dice S. Ago​stino, - perpetrantur mala. Talora si comincia disordinatamente a cercar come mezzo tal cosa e poi si termina costituendola come fine. Si comincia da parole men dolci, poi si termina in gravissime villanie. 

È per via di facile conseguenza che chi comincia dal poco, s'avanzi fino a ca​der nel molto; e ciò è più facile ad avvenire, quando il peccato veniale ha co​mune la sua materia col peccato mortale, come quando si ruba il prossimo in cose piccole, o si detrae leggermente alla fama altrui. Allora il peccato ve​niale differisce dal mortale come il piccolo dal grande, cioè come un leoncino di latte da un leone adulto, cui se mancano l'unghie e i denti, possono cre​scere a poco a poco e divenire istrumento di fiera stragge. Sapiens timet et declinat a malo (Prov. 14,16).

È poi un male gravissimo quanto ai gastighi. Vediamo dalla pena quanto grande sia il debito, cioè la colpa. Per venial colpa d'incredulità Mosè morì nel deserto, senza por piedi nella terra promessa, e la moglie di Lot fu convertita in una statua di sale per una veniale curiosità: per venial colpa morirono in men di tre giorni settanta mila sudditi di Davidde e sebben per altri delitti meritarono che Dio permettesse, che cadesse Davidde in un leggier peccato di vanità, per cui dovea perir tanta gente, tuttavia la vanità sola di lui fu quella che immediatamente si tirò adosso sì gran rovina. 

Che dite d'un assassino che uccida cento persone di propria mano? Ma quanto non è più orribile un peccato veniale che die' morte a settanta mille? E che dite poi se non solo merita per pena la morte, ma la merita la più spietata? Dice S. Caterina da Siena, che tutte le pene, che può soffrire un’anima in questo mondo, non sono condegne a pagare una colpa veniale. Difatti, la minima pena del Purgatorio, per testimonianza dei Santi, trapassa tutte le pene del mondo. 

E in vero chi sapesse far soffrir il fuoco per un'ora sola, senza che il reo ne morisse, inventerebbe una pena di cui nessun tiranno ne ha inventato mai una uguale. Ma in purgatorio si vive in mezzo del fuoco per anni ed anni. S. Pier Damiano riferisce di S. Severino, Arcivescovo di Colonia, che per aver recita​te l'Ore Canoniche senza la debita distinzione dei tempi, affine di esser più libero nella Corte ad affari di gran rilievo, appare ad un suo Sacerdote cir​condato di tante fiamme che in pigliare a quello la mano, gliela divorò fino all'ossa. 

Se dunque la pena non eccede la colpa, perché Dio è giusto, può chiamarsi leg​gero quel male, che porta seco sì orribil pena? Può anche aver pena eterna, come quando un peccatore vada all'Inferno per colpa mortale ed abbia anche qualche colpa veniale. Durando eterna ancor questa colpa, eterna sarà anche la pena di quella colpa, insieme colle pene per le colpe mortali. 

Grave è dunque il male del peccato veniale nel suo essere, grande ne' suoi ef​fetti e sterminato nella sua pena. Dunque  quasi a facie colubri fuge peccata [Eccli. 21,2]. 

Fuggite non solo i peccati gravi, ma ancora quelli che si chiamano leggieri e fuggite ancora il loro aspetto e, per dir così, la lor ombra, non fermandovi a deliberare se dobbiate o no consentire; come non v'e chi si fermi a deliberare se debba fuggire da un serpentaccio, tosto che lo mira strisciare benché da lungi. Fuggite, adunque, fuggite. Quasi a facie colubri fuge peccata, fuge, fuge [Eccli. 21,2]. Qui sta riposta tutta la vostra salvezza, in fuggire il peccato anche da lontano.

“SOPRA I PECCATI DI PENSIERO”
[AICV, b. 14, GO, pp. 41-43]

Omni custodia serva cor tuum, quoniam ab ipso vita procedit [Prov. 4,23]. Convien guar​darsi dagli agguati e dagli assalti de' cattivi pensieri col vegliare e com​battere perché si tratta di tutto. 

Dio solo proibisce i cattivi pensieri, perché egli solo li vede e punisce: homo videt ea quæ parent, Dominus autem intuetur cor (I Reg. 16,7). Si dice esservi una razza di Sparavieri, che non divora se non ora il cuore e ora il cervello degli uccelli che predano. Il Demonio col suggerirci i cattivi pen​sieri divora il cuore per le ree compiacenze e divora anche il cervello, facendo che noi non teniam conto di queste colpe; lascia stare la lingua e tutto il corpo. Ma ciò che monta? Se per quel solo siamo perduti. La febbre solamente interna, è più mortale. 

I peccati di solo pensiero anzi che essere un nulla, sono come febbre maligna insieme, che uccide; ed ascosa, che però resta senza rimedio. Tutti i peccati derivano della volontà pervertita. I peccati di pensiero niente meno che gli altri da lei derivano; dunque non si posson negligere. 

Che venga il reo pensiero, non è peccato; il peccato sta nel consentire col desiderio, già meditando di porlo in esecuzione; o colla semplice compiacenza, dilettandosi la volontà di quel reo pensiero, sebben lo conosca appieno mal​vaggio. 

Nell'ordine naturale l'ultimo a morire è il cuore, ma nell'ordine morale il cuore è il primo e quando venga gravemente ferito da un volontario consenso a mal grave, lascia di vivere, cioè l'anima perde colla grazia ogni sua vita. 

Contro poi gli assalti de' cattivi pensieri bisogna unir alla vigilanza la forza per ributtarli, resistendo, se bisognasse, sino alla morte. Si avverta che la dilettazione morosa si chiama tale non dalla lunghezza della sua dura​zione, ma dall'indugio che pone la volontà nel deliberare se debba ammetterla quando la dovrebbe subito ributtare al primo avvedersene. 

Si può resistere: o raccomandandosi a Dio, o voltando altrove il pensiero, protestando di non voler consentire per alcuna cosa del mondo. Se la volontà si opponga, i rei pensieri e la dilettazione della parte inferiore non nuoce​ranno, come avvenne a tanti Santi, ma gioveranno per trar motivo di ricorrere a Dio con più ardore, di diffidar di sé con più umiltà, di fuggir con più impegno i pericoli che si possono schivare e di armarsi con più ripari contro di quei, che non si possono fuggire, benché si voglia. Anche per pulir l'ar​gento s'imbratta prima con cenere. 

Chi si avvezza a consentire ai cattivi pensieri è in uno stato assai deplora​bile, sì in riguardo al presente, sì in riguardo al futuro. In riguardo al presente spaventa la moltitudine dei peccati commessi. S. Gregorio chiama i cattivi pensieri porte della morte. Osservisi che i sensi per cui entra la morte si chiamano finestre della morte. 

E qual differenza v'è tra i peccati interni commessi col pensiero e i peccati esterni commessi per via dei sensi? V'è quella differenza ch'è tra l'entrare in casa per la porta e l'entrarvi per la finestra. Per questa vi vuole scala, appoggio, e spesso ancor chi tenga la mano e, se sia ladro, ancora l'oscurità. Per quella basta la porta perché v'entri anche il ladro. Però a commettere cento e mille peccati di pensiero non vi vuol nulla, non iscale, non mezzani, non ispese, non offerte, non richieste, non timori: basta anche una parola, anche un occhiata, anche solo rammemorarsi un oggetto pericoloso. Che se dee far timore un numero spaventoso di peccati veniali, che dir dovrassi di un numero sì spaventoso di peccati gravissimi? 

Inoltre chi si avvezza a consentire ai cattivi pensieri è soggetto a rendere la sua anima quasi insensibile alla colpa. Un buon giovane al sopraggiugnergli tali pensieri si strugge, si spasima, par che muoja; un altro, avvezzo a ree compiacenze percosso da tentazioni non ne fa caso, trascinato di consentimento in consentimento, non mostra pure d'accorgersi; però si ride delle correzioni, non prega Dio, e nemmeno pensa al modo d'uscire da un tale stato: simile a' mori nati nell'Africa più cocente, i quali anche di state si trattengono al sole come per delizia, laddove uno di noi costretto a trattenervisi un egual tempo, va tutto in sudore altissimo e par che svenga.
“MISERICORDIA DI DIO”
[AICV, b 14, GO, pp. 153-157]

Adam, ubi es? [Gen. 3,9] Così Dio disse ad Adamo dopo il peccato. Lo chiama il primo, lo chiama per nome. Parea doversi presentar il Signore in aspetto di collera, eppur vi entra qual chi girasi per disporto.  Così fa Egli ancor coi peccatori. Ubi es? Dove sei? Dove vai? Grida coi rimorsi, colle melanconie, coi travagli. Torna, torna, figliuolo, torna al mio seno. Ma noi abbiam fatto i sordi. Ed egli come Davidde:  sanate puerum meum, gridò alla morte, gridò ai fulmini, gridò ai demonj. Ah, Dio! io sempre in atto d’offendervi, voi sempre in moto a difendermi. Che premura ha egli di noi. Non s’abbandonano sì facilmente le cose care. Sa egli quanto gli abbiamo costato.

Che se rispondiamo alle sue chiamate, che accoglienze che feste non ne fa egli! Il prodigo disse: da mihi portionem substantiæ quæ me contingit; e poi peregre profectus est in regionem longinquam [Luc. 15,12.13]; e poi si ridusse a tale da dover dire hic fame pereo. Surgam et ibo ad Patrem [Luc. 15, 17c-18a]. Fin qui l’abbiamo rassomigliato. Il Padre poi che lo vide cum adhuc longe esset, vassene a lui incontro et osculatus est eum; cito proferte stolam primam: adducite vitulum saginatum. Filius meus mortuus erat et revixit, perierat et inventus est [Luc. 15,22.23.24]. Non è questa un’immagine di fantasia, è una parabola uscita dalla bocca di Gesù Cristo. Infatti che accoglienza non fece egli a Pietro, a Paolo, a Maddalena. Ciò avviene anche ai di’ nostri. Si stupisce, non si sa il come. Ben lo san elleno queste anime come han fatto, come han potuto. Sanno eglino quel dì che Dio andò loro in cuore, che ingresso  fece, che parole lor disse; ah che sentito una volta Dio un po’ addentro nel cuore, ben si perde l’amore a tutt’altre cose. 

[UNA GRANDE CONSOLAZIONE]

Infatti, oh meraviglia! Appena pronunziata l'assoluzione dal sacerdote si sente l'anima un subito cangiamento, ed una sì grande consolazione che quasi più non conosce il suo proprio cuore. Il Demonio fugge; la coscienza tace; gli affetti riposano e l'anima si trova in seno ad un amico padre e si attacca con tal tenerezza che sente da lui ripetere: confide, remittuntur tibi peccata tua [Matth. 9,2]. Alza allora gli occhi verso del cielo e sente sorger viva speranza di pur espun​gerlo quindi piange per tenerezza, e son lagrime che derivano da Dio che la consola assai soavemente. 

Fœtes sorori, non fœtes Creatori, disse il Grisologo di Lazaro. In questo lato vi è luogo per tutti, per tutti tiene aperto il suo cuore. Di qua passarono tanti altri: vi passerete ancor voi. Venite, adoremus et procidamus et ploremus ante Dominum [Ps. 94,6]. Via su venite. Ma intanto prima di accostarvi, cari, riflettete un tal Dio, di tal cuore, di tal bontà, di tal tratto che dite del tanto che offeso l'avete. Ah disgraziati!  avemmo cuor di recargli tanti disgusti, di voltargli le spalle, di peccar contro lui? Come abbiamo trovato la strada di fuggire da sì buon padre? Perdona, o Padre, perdona: perieram,  et inventus sum, mortuus eram, et rivixi ([Cf.]Luc.15,24). Exurge, quare obdormis, Domine? Dissipa gentes quæ bella volunt (Ps. 43[,23] & 67[,32a)
. E Dio no [?].

[CAMBIO DI VITA E DI SENTIMENTI]

La misericordia divina innalza i peccatori a sublimissimi gradi nelle virtù... Può giugnere chi fu peccatore a dover ripeter con Paolo: Vivo autem, jam non ego: vivit vero in me Christus [Gal. 2,20]. Dirà allor con sorpresa a se stes​so: ove sono quei rei affetti ch'io nutriva già in cuore? Ora sono del tutto opposti. Ov'è quel difficile che mi appariva nell'osservar la divina legge? La trovo adesso dolcissima. Ov'è quella noja ch'io provava nelle orazioni ed in tutte le pratiche di pietà? Ora, senza quasi avvedermi, tutto il mio vivere è una dolce conversazion col mio Dio, né altro più sa piacermi che quanto più vale a stringermi ad esso lui. Nostra conversatio in Cælis est [Phil. 3,20]. Così la provò un Paolo, prima persecutor poi apostolo, così una Maddalena, prima peccatrice poi santa, così un Ignazio, prima tutto pieno d'affetti mondani, poi tutto ardente di vivissima carità. O bel cangiamento ch'è questo! O gloria somma ch'è pure apparecchiata per voi, amatissimi peccatori. 

[CONTRADDIZIONE!]

Come bene vi piace ciò tutto ne' santi! Come voi lo ammirate! E perché non vorrete provarlo ancora in voi stessi? Ed è forse così? Che nol volete no per voi pure? Come? Dunque stimate insieme e sprezzate: amate e fuggite la cosa stessa ad un punto. Ma che mistero è mai questo? Ciò che vi piace ne' santi non più vi piace per voi. Ella è una contradizion mostruosissima. 

 [LA DIFFICOLTÀ SGOMENTA]

Eh sì che vi piace, sì che il vorreste; ma so ben io perché mostrate di non volerlo, La difficoltà vi  sgomenta di conseguirlo. Or questo è quello ch'ora vi scopro che non saravvi. La divina misericordia è pronta ad acco​gliervi, a sostenervi ed a far pompa di sé ne' favori speziali che vuole spargere sopra di voi. Hodie si vocem Domini audieritis, nolite obdurare corda vostra [Ps. 94,8; Heb. 3,7; 3,16; 4,7].

[DURISSIMO PADRONE, IL DEMONIO]

Il figliuol prodigo ardente di libertà e stanco della soggezione a suo Padre, andò lungi da lui e là dissipò ogni suo avere in peccati e fu ridot​to a tanto di povertà che si vendè ad un uomo crudele che lo fece guardiano di porci ove tanta fame pativa che nemmeno potea satollarsi di ghiande. Peccatori, voi pure partiste dal Padre vostro e vi portaste lontani: Regio longinqua oblivio est Dei (S. Agostino). Che dolore al suo cuore! E che miseria per voi! Avete perduto la grazia, l'amicizia, la figliuolanza di Dio, i meriti prima acquistati che sono come morti allora, il diritto al Cielo, Dio, l'anima, il Paradiso. Oh chi vi fosse stato ai fianchi in allora e vi avesse richiamato a ben riflettere su tutto ciò! Piangete adesso... Spandete li vostri affetti... Atterritevi... Domandate pietà. Vi siete come il Prodigo allontanati perché vi parea troppo duro obbedire a Dio. Ma vedete adesso se non avete scelto un padrone durissimo nel Demonio. Egli vi ha fatto immerger nel fango delle passioni e vi lasciò sempre  affamati, perché non potero[no] mai le passioni saziarvi il cuore.

[IBO AD PATREM MEUM]

Il prodigo ritornò al Padre pensando: 1) alla sua passata felicità, 2) alla felicità degli altri della famiglia paterna, 3) alla bontà del dio, suo Padre. Surgam et ibo ad Patrem meum [Luc. 15,18]. Or confrontate anche voi la grazia di Dio, che aveste prima, colla disgrazia di lui, in che adesso cadeste; la sua amicizia colla sua inimicizia; l'essere prima qual Angelo ed ora Demonio. Di più la pace del cuore cangiata in angustie, timori e rimorsi della coscienza. Finalmente il Paradiso ch'era già vostro coll'In​ferno che or meritate. Confrontatevi poi cogli altri che sono buoni, della stessa età, condizione, paese, e dite: non vi sembra in tutto apprezzabile il loro stato? Finalmente pensate a Dio. Che buon Padre lasciaste mai! Quanto tenero, quanto pieno di compassione! e dite ancor voi: ho io dunque da vivere sempre così? Sempre schiavo delle passioni, sempre tormentato nella coscienza, sempre nemico di Dio, sempre in istato di morte e di dannazione? Ah no! che non posso più resistere in una tal vita. 

[UN PADRE, PADRE]

Temete forse? Udite come fu accolto il prodigo. Il Padre al vederlo da lungi gli corse incontro, sebben fosse ridotto sì povero, si sparuto, sì macero, sì cencioso; a braccia aperte gli cadde sul collo e gli die' vesti, anello, banchetto. Anche a voi sono apparecchiate simili accoglienze dol​cissime. Dite: Surgam, et ibo, ma che sia vero, come di quello, che surgens ibat. Surgam, dite adesso, e sorgete. Via quegli affetti su quel cuore: dalle creature datelo a lui. Ibo dite, ma andatevi, andate subito e doman​date pietà al Padre, al Padre. Egli ha non solo aperte le braccia ma ancora il cuore.

[4.4. Il Sacramento dell’Eucaristia]

“SOPRA IL SANTO SAGRIFICIO DELLA MESSA”

[AICV, b. 14, GO, p. 174]

I. La Messa è il miracolo de' miracoli. Miraculorum ab ipso factorum maximum. 

1) Per quello che in essa si distrugge. Le parole della consecrazione dividono subito la natural connessione tra la sostanza del pane e del vino ed i loro accidenti, onde la sostanza perisce nell'atto e gli accidenti seguono a durare senza sostegno. Quegli che annichila queste sostanze è quegli che potrebbe an​nichilare anche noi: e noi staremo alla sua presenza senza rispetto!

2) Per quello che in essa si riproduce. Tale è l'efficacia delle parole del Sacerdote che se Gesù non fosse al mondo, quelle parole lo produrrebbero. Col corpo del Redentore per connessione naturale vien posta anche l'anima sua bea​tissima con tutte le sue virtù e doni, e fortificata da tutti i suoi meriti; vien posta l'unione colla persona del Verbo Divino e per l'intima congiunzione con essa Persona del Verbo v'intervengono anche le altre due Divine Persone. Dunque se S. Lisabetta diceva: Unde hoc mihi ut veniat etc [Luc. 1,43]. che deve dire il Sacerdote che fa discendere sull'altare? ec. 

3) Per la maniera con cui si opera con tanto prodigio. Per mezzo di un sempli​ce sacerdote, in ogni ora, senza fatica in ogni luogo, con poche sillabe. Quis loquetur potentias Domini? (Ps. [105,2])

In paragone sarebbe un nulla trasferire i morti, seccare i mari, volgere i cieli ec... Questo è un emulare il primo Fiat [Gen. 1,3ss] che cavò dal nulla tutte le co​se,ed è un superar il Fiat della origine che parlò in persona di sé medesima come ancella, mentre il sacerdote parla in persona di Cristo, come suo rappre​sentante dotato di podestà. 

La Vergine somministrò del suo purissimo sangue la materia al corpo di Cristo, frutto di Lei, ma non da Lei, e i sacerdoti, quali istromenti di Cristo nel consecrare lo riproducono colla transustanziazione della materia. 

La Vergine lo concepì una volta sola e mortale e bisognoso; i sacerdoti lo ri​producono immortale e tante volte quante sono le Messe e nello stato della gloria dovutagli come Figlio di Dio. Oh gran dignità de' Sacerdoti! È poco il chiamarli Angeli. Ecc.

(Vedi libro 2° pag. 320).

“DELLA SANTA MESSA”
[AICV, b. 14, GO, pp. 320-321]

Il sacerdote solo può offrire il sommo sagrificio del corpo e sangue dello stesso Figlio di Dio. La S. Messa è un sagrificio perfetto e sommo, del quale erano solo ombra e figura gli antichi sacrificj. Quelli non aveano alcuna potenza da se stessi, ma il nostro ha forza di ottenere la remissione delle pene temporali de' peccati ed, almeno mediatamente, l'aumento della grazia e gli aiuti più abbondanti a coloro per cui viene offerto. 

La messa è l'azione più santa e più cara a Dio che possa farsi: e per cagione della vittima offerta ch'è Cristo stesso, e per cagione del primo offerente ch'è lo stesso Gesù Cristo che offerisce se medesimo per mano dei sacerdoti. Idem nunc offerens sacerdotum ministerio qui Se ipsum tunc in cruce obtulit (Trid. Ses. 22, c. 2). E S. Giovanni Grisostomo: Cum videris sacerdotem offe​rentem, non sacerdotem esse putas, sed manum Dei invisibilem extensam (Hom. Jo.). 

Tutti gli onori che han dati giammai a Dio gli angeli co' loro ossequi e gli uomini colle loro virtù, penitenze e martíri ed altre opere sante, non han potuto essere di tanta gloria di Dio quanto gli è una sola messa, poiché tutti gli onori delle creature sono onori finiti, ma l'onore che si dà a Dio nel sagrificio dell'altare, perché vien dato da una persona divina, è onore infi​nito.

Il sagrificio della S. Messa è l'opera che maggiormente placa l'ira divina, e per cui vien conservata la terra, come disse Timoteo gerosolimitano: Per quam terrarum orbis consístit. 

Una Messa apporta agli uomini lo stesso bene che apportò il sacrificio della Croce, dice S. Tomaso: In qualibet missa invenitur omnis fructus quem Christus operatus est in Cruce (In c. 6, S.J.) Poiché, come dice il Concilio di Trento, (Ses. 22, c. 3) Una enim eademque est hostia, idem nunc offerens sacerdotis ministerio, qui se ipsum in cruce obtulit, sola ratione offerendi diversa. 

In somma la Messa è il più buono, il più bello della Chiesa. S. Bonaventura la chiama il compendio di tutto l'amor divino: Hoc est memoriale totius dilectio​nis suæ et quasi compendium omnium beneficiorum suorum.

Con ragione pertanto il Concilio di Trento richiede nella celebrazione di questo divin Sagrificio la maggior divozione e purità di coscienza possibile. E quindi è da avvertire:

1) Come si dee apparecchiarsi. L'apparecchio è rimoto e prossimo. Il primo consiste nella purità di vita. Degli antichi sacerdoti diceva Dio: Mundamini qui fertis vasa Domini [Is. 52,11]. Quanto più dee esser puro e santo il sacerdote che dee portare nelle sue mani e nel corpo il Verbo incarnato! - In che consiste questa purità? Non solo nell'essere liberi dal peccato mortale, ma eziandio da' veniali (s'intende da' veniali pienamente deliberati). Bisogna dunque che tutte le azioni e le parole del Sacerdote che vuol dir messa sieno così sante che possano essere disposizione per ben celebrare.  

Apparecchio prossimo: Orazione mentale almeno di mezz'ora. Oltre all'orazione mentale, raccoglimento più prossimo. Così ordinò  a tutti i sacerdoti il Concilio di Milano al tempo di S. Carlo
: Antequam celebrent se colligant et orantes mentem in tanti mysterii cogitationem defigant. Licenziamento di tutti gli altri pensieri fino al termine della grande azione. S. Bernardo in appa​recchio all'orazione diceva a' suoi pensieri: - Expectate hic donec reverta​mur [Ex. 24,14]. Il sacerdote, ch'è per celebrare, dee ricordarsi ch'è per farsi mediatore fra Dio e gli uomini.

2) Come si dee celebrare la Messa: - Riverenza e devozione. Il sacerdote dice in persona di Cristo: Hoc est Corpus meum; Hic est calix Sanguinis mei [Cf. Matth. 26,26]. Il Signore ai sacerdoti antichi ordinava: Pavete ad sanctuarium meum[Ego Dominus] [Lev. 26,2]; e nella S. Messa, riverenza. 

S. Teresa diceva: – Io darei la vita per una cerimonia della Chiesa. 

Il Padre Suárez dice che l'omissione di qualunque cerimonia prescritta nella Messa non può scusarsi da peccato; e dicono più dottori che un notabile stra​pazzo di cerimonie può giugnere a peccato mortale. - Si aggiunga che si può peccare anche gravemente di scandalo. Offenderebbe Dio enormemente il Sacerdo​te che non credesse al Santissimo Sacramento, ma crederlo, e mancargli di riverenza, è fare così che vi manchino anche gli altri assistenti: quanto maggiore offesa! 

In somma avverta bene che il modo di celebrare sia tale che ponga in pratica tutto ciò che occorre perché riesca la messa alta, breve, chiara, divota, esatta. 

3) Ringraziamento: - Sia della conveniente durata, per non meritare il rimpro​vero dato ad un tale da S. Bernardo: Heu! quomodo Christum tam cito fastidis! - Tanto maggiore è il frutto, quanto più il cuore allora si occupa negli atti dovuti.

“SOPRA LA SSma. COMUNIONE”
[AICV, b. 14, GO, pp. 265-267]

[La Santa Comunione] giova:







1) ad avvanzarci in amore; 







2) a fortificarci in amore; 







3) a consolarci in amore.

1. Ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur? (Luc. 12,49). Qui viene egli stesso ch'è amore: Deus Caritas est (I Joan. 4,8); chi può ideare che incendio venga a suscitar nell'anime un Dio d'amore? Vi fa questo augu​stissimo Sacramento avvanzar nell'amore e come motivo e come mezzo. Non può essere che si frequenti senza sentirsi vivamente eccitato a rendersene degno. 

L'attender quel felice momento è un freno che ci ritira dal male, uno stimolo che ci eccita al bene, un motivo che ci persuade di riformare i mali abiti, di rompere i viziosi legami, di reprimere le passioni, di fuggir le occasioni pericolose, di distaccarci dal mondo, di rigettar le sue massime, di allonta​narci da' suoi piaceri, di usar vigilanza, di rianimar il fervore, di darci all'orazione, di moltiplicar l'opere buone; in somma di scacciar quanto di​spiace e cercar di adornarci di quanto piace a Gesù Cristo. 

È poi mezzo d'avvanzare nell'amore, perché questo adorabile Sacramento, che vuol delle disposizioni, le perfeziona; che richiede delle virtù, le accresce; che ci obbliga ad esser santi, ci rende ancora più santi. Anche il pane corpo​rale fa crescere il corpo. 

2. La nostra debolezza ci fa temere di perdere quest'amore? Siamo composti di carne fragile ed abbiamo uno spirito facile ad essere trasportato, difficile a far ritorno: Recordatus est (Dio stesso) quia  caro sunt, spiritus vadens et non rediens (Ps. 77,39). Ma intanto la Comunione ci libera dai peccati veniali e ci preserva dai mortali: antidotum quo a culpis quotidianis libere​mur et a mortalibus præservemur (Trid. sess. 13, c. 2). 

Ci libera dai peccati veniali, perché ci eccita ad atti di amore, per cui restano cancellati. Ci preserva dai peccati mortali, perché ci dà un aumento di grazia, che ci difende. Però disse Innocenzo III che Gesù Cristo colla sua Passione ci liberò dalla podestà del peccato e coll'Eucaristia ci libera dalla podestà di peccare.

Ego sum panis vivus, qui de Cælo descendi; si quis manducaverit ex hoc pane, vivet in æternum (Joan. 6,51-52). Elia, trovatosi debole per timore di Gezabe​le, soccombe oppresso dalla stanchezza e dallo spavento. Un Angelo gli porge un pane celeste di cui cibatosi due volte, si alza poi e cammina per quaranta giorni e quaranta notti, sino all'alta montagna di Orebbo: Reversusque est Angelus Domini secundo, et tetigit eum, dixitque illi; surge, comede; grandis enim tibi restat via. Qui cum surrexisset comedit et bibit et ambulavit in fortitudine cibi illius quadraginta diebus et quadraginta noctibus, usque ad montem Dei Horeb (III Reg. 19,7-8). 

Anche noi potremo coll'augustissimo sacramento fortificarci a compir il gran viaggio verso del Cielo. Così fecero i martiri. Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatoris (Is. 12[,3]). Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis et ego reficiam vos (Matth. 11,28)
. 

[4.5. Il sacramento dell’ordine]

“SOPRA LA TONSURA”

[AICV, b. 14, GO, pp. 261-263]

1. Sua eccellenza. La tonsura, come il Noviziato de' Religiosi è una prepara​zione alla Professione Religiosa, così la Tonsura è il Noviziato ossia la pre​parazione allo stato ecclesiastico. Questo è come l'ingresso, la porta, il fondamento e la base sulla quale la gran torre si appoggia dell'ecclesiastico stato. 

Di un religioso novizio si esamina la vocazione, si cerca il fine da cui fu spinto, quanto sia distaccato dalle cose di questa terra. Guai se si prende abbaglio su ciò: Adolescens juxta viam suam; etiam cum senuerit, non recedet ab ea (Prov. 22,6). In una parola di questo si dee dir colla Chiesa: Hæc est generatio [...] quærentium faciem Dei (Ps. 23,6). 

2. Istituzione. È una sacra cerimonia istituita già dagli Apostoli: Tonsuræ Ecclesiasticæ usus ab Apostolis introductus est (Concilio Aquisgranassense). Da que' Príncipi, da que' Maestri, da quelle colonne di Santa Chiesa trae la sua ori​gine.

3. Fine. È un trascegliere e dedicare a Dio una persona, cioè separarla dagli altri uomini, per soggettarla e dedicarla d'una special maniera al Signore ed al suo servizio. Il tonsurato a Dio appartiene non solo per creazione, reden​zione, battesimo come tutti i cristiani; ma anche per vocazione ed elezione dello stato ecclesiastico, per cui non dee occuparsi che in azioni di Religio​ne ed applicarsi alle funzioni ecclesiastiche e rinunziare a tutte le altre condizioni del secolo, conducendo una vita tanto lontana da quella dei laici quanto è lontano il Cielo dalla Terra. Vos de mundo non estis, sed ego elegi vos de mundo (Joan. 15,19). Valde Ecclesiam destruit meliores esse laicos quam clericos (S. Hieronimus, in c. 1. Tit.).

*    *    *

Dominus pars hæreditatis meæ etc [Ps. 15,5]. Proprius est clericorum: unde dicunt illum, quando accipiunt tonsuram, quasi dicerent nolumus de cætero habere hæreditatem in terra sed solum Deum. Et calicis mei [Ibid.], q.d. Dominus etiam est pars præsentis tribulationis, quia semper Deus in tribulatione dat aliquam consolationem, juxta illud: cum ipso sum in tribulatione; et in tribulatione dilatasti mihi. 

Tu es qui restitues hæreditatem meam mihi [ibid.], q.d. Non pœnitet si hæreditatem terrenam dimisi, quia tu es Deus, qui restitues hæreditatem meam mihi: juxta illud: omnis qui reliquerit domum, etc., centuplum accipiet et vitam etc. 

Funes ceciderunt mihi in præclaris [Ps. 15,6] sc. possessio mea bene limitata est a funi​bus qui limitant meam hæreditatem quam a Deo acquiro; melius est enim Cælum quam terra; æterna quam temporalia, Deus quam mundus. 

Ceciderunt, nam hæc hæreditas gratis datur, q.d. certi erunt sorte divinæ electionis, unde illud: Cecidit sors super Matthiam. 

Etenim hæreditas mea præclara est mihi [Ibid.], q. dicat: mihi non omnibus autem præ​clara videtur, mundanis sc. de quibus dici potest: pro nihilo habuerunt terram desiderabilem (Ps. 105[,24]). Ego præclaram esse intellexi, et ideo ut præclaram dilexi. 

Benedicam Dominum, qui tribuit mihi intellectum [Ps. 15,7]. Benedicit Deum  a quo intel​lectum accepit ut hoc intelligeret. Cum enim non simus sufficientes neque ad cogitandum aliquid boni, quanto magis ad cognoscendum et ad intelligendum. 

2. Insuper et usque ad noctem increpuerunt me renes mei [ibid.], q.d.: Benedicam etiam in tribulationibus, unde possum in tanta felicitate humilitatem servare, juxta illud: Ne magnitudo revelationum etc. Usque ad noctem sc. usque ad mortem, juxta illud Jer.: Quocumque pergo, mecum meum hostem porto. 

Providebam Dominum in conspectu meo semper [Ps. 15,8]. Debemus enim, ne tentationibus vincamur et carnis desideria reprimamus, providere Dominum ut inspectorem, ut erubescamus, ut judicem ut timeamus et ut remuneratorem ut speremus; item ut auxiliatorem, ut confidamus. 

Unde sequitur: Quoniam a dextris est mihi ne commovear [ibid.], quasi paratus adjuva​re. 

Propter hoc lætatum est cor meum [Ps. 15,9], quia sc. est a dextris meis lætatus sum et exultavit lingua mea, quia ex abundantia cordis os loquitur. 

Insuper et caro mea requiescet in spe [ibid.], sc. non me nimis, infestabunt metus carnis, quæ concupiscit adversus spiritum. In spe, sc. resurrectionis et glori​ficationis. Nam advertendo quod pro continentia carnis non solum anima sed et ipsa caro glorificabitur, de facili motus carnis refrenabit. 

Quoniam non derelinques animam meam Inferno [Ps. 15,10]. En de qua spe loquatur et quoad animan quam liberabit ab Inferno. Non derelinques. Nota quod non dicit animam non linques, permittendo ut labatur in peccato, neque non relinques ut a pec​cato arceatur; sed non derelinques, quod fit quando præcipitatur in Infernum. 

Non dabis sanctum tuum videre corruptionem [ibid.]. De spe quoad corpus ut liberetur ab æterna corruptione. Notas mihi fecisti vias vitæ [Ps. 15,11]. Postquam de spe loquutus est cum nisi merita præcedant non possit dari spes, sed præsumptio, ideo hic loquitur de meritis non ex se, sed ex gratia Dei. Hæc autem via vitæ triplex est: 


1) exemplum Christi, per opera bona; 


2) probatio vitæ, per flagella; 


3) perfectio vitæ, per mortem pro Christo. 

Cum ergo notas fecerit nobis vias vitæ, non erit accusatio tenentibus vias mortis, ut illi qui dicunt: Recede a nobis, scientiam viarum tuarum nolumus. Debemus autem velle scire non tantum cognitione ad sciendum, sed experimento per eas incedendo. 

Adimplebis me lætitia cum vultu tuo [ibid.]. Quia in via etsi sit gaudium justo, unde dixerat supra: Lætatum est cor meum etc. non tamen est plenum, quia multa sunt de quibus dolent justi in via; ideo loquitur hic de pleno gaudio, quod ei erit in patria. Ibi autem non erimus tantum pleni sed impleti et adimpleti. Ple​ni nempe lætitia pro gloria proximi. Impleti pro gloria nostra, adimpleti pro gloria Christi. 

Delectationes in dextera tua usque in finem [ibid.]. Delectationes dicit pluraliter, quia una erit magna in beatitudine proximi: altera major in delectatione pro​pria; tertia vero maxima in beatutudine Christi et totius Trinitatis; et hoc non ad horam sed in sempiternum.

[Gli ordini minori: il primo]

“SOPRA L'OSTIARIATO”
[AICV, b. 14, GO, pp. 113-114]

Sic agite: Deo redditur rationem pro rebus quæ his clavibus recluduntur (Pon​tif. in Orat. Ostiar.). Se l'ostiario adempia il suo uffizio gli debbono esser cangiate in chiavi spirituali, nell'assumer l'ordine del Sacerdozio.

1. Eccellenza. Alla sua custodia sono affidate le cose più auguste che abbia la Chiesa: le Sacre Scritture, gli Altari, i Sacri Vasi e gli ornamenti Sacri, le Reliquie dei Santi, il Tesoro della Chiesa, l'Elemosine de' fedeli, final​mente il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo che si contiene nel Santissimo Sa​cramento.

2. Quest'ordine innalza il tonsurato sopra tutti i semplici stati Religiosi, sicché anticamente il primo Abate dei monaci riceveva il bacio di Pace dall'ultimo ostiario.

3. Nostro Signore Gesù Cristo ne volle egli stesso esercitar le funzioni, avendo scacciato i profanatori del Tempio. Quest'uffizio di scacciar dalla Chiesa gl'indegni, gl'infedeli, gli eretici, gli scomunicati, i pubblici pec​catori, lo fa simile agli Angeli che faranno nel dì finale del mondo la sepa​razione de' buoni e degli empj. Exibunt angeli et separabunt malos de medio justorum (Matth. 13,49).

Dunque se non si possono esercitar tutte, perché non alcune?. Lo zelo della casa di Dio dee essere la sua virtù. Zelus domus tuæ comedit me [Ps. 68,10; Jo. 2,17]. 

Defectio tenuit me pro peccatoribus derelinquentibus legem tuam (Ps. 118[,53]). 

Mondezza, decoro, raccoglimento. Quæ per se vilia sunt, fides efficit pretiosa (S. Leo). Domine, dilexi decorem domus tuæ et locum habitationis gloriæ tuæ (Ps. 25[,8]). 

Mezzi: Ricordarsi l'impegno assunto nell'ordinazione ricevuta. Entrando in Chiesa pregare per non mancare al nostro dovere. Aver in sé un sommo rispetto alla Chiesa. Sanctuarium meum metuite. Ego Dominus (Lev. 19,30).

[Secondo ordine minore]

“SOPRA GLI ORDINI MINORI: LETTORATO”
[AICV, b. 14, GO, pp. 279-280]

Forma: - Accipe et esto verbi Dei zelator habiturus si fideliter et utiliter impleveris officium tuum, partem cum iis qui verbum Dei bene admnistraverunt ab initio (vedi in fine). 

Il Lettorato si conferisce dicendo il Vescovo: Accipe etc. et esto zelator verbi Dei. 

Dignità: L'esercitò Gesù Cristo prendendo in Nazaret le Profezie d'Isaia e leggendole e spiegandole al Popolo. Nel tempo delle persecuzioni fu riputato gran ricompensa del martirio. Dalle promesse che aggiugne il Vescovo ai lettori: habituri, si fideliter et utiliter impleveritis ministerium vestrum, partem cum his qui verbum Dei rite administrarunt ab initio (Apostoli e discepoli). 

Funzioni: Cantar  l’antifone, e lezioni de’ Catechismi. Agnoscite ergo ministerium vestrum et implete [Cf. Col. 4,17;  2Timoth. 4,5].

Doveri: Saper leggere.  

Virtù necessarie: Affetto alla Sacra Scrittura. Riverenza. Leggerla non con ispirito di curiosità e sottigliezza, ma nella semplicità della Fede; non per rendersi dotto ma santo; non usandone le parole profanamente. Meditarla. Gran​de zelo della salute dell'anime. Credidi propter quod locutus sum  (Ps. 115,10). Tutti lo posson fare e ciò colle parole e cogli esempj. Euge, serve bone et fidelis, quia [super] pauca, [fuisti fidelis]etc. [Matth. 25,23]

Forma: - Prendi e sii zelante della parola di Dio, per aver parte con quelli che insegnerono bene la parola divina da principio (ai piccoli ed agli igno​ranti), se fedelmente ed utilmente eserciterai il tuo uffizio.

Lezionario
: - Libro che contiene le lezioni che si leggono nell'uffizio e que​sta è la materia che tocca l'ordinando nell'ordine del Lettorato, per cui ri​ceve l'autorità di leggere nella Chiesa questa parte di uffizio, ma non nel​la Messa.

Forma: - Aggiunge il Vescovo nella forma dell'ordinazione che, fedelmente ese​guendo il lor ministero, avranno parte nelle fatiche di coloro che furono propa​gatori della parola di Dio.

Doveri: - Legger ad alta voce la Divina Scrittura nell'Uffizio Divino e prima che il Vescovo predichi. Usava anticamente di leggere al Vescovo quella parte di Scrittura su cui il Vescovo sermocinava al popolo. Similmente catec​hizzare i catechisti (v. Cuniliati
).
[Terzo ordine minore]

“ESORCISTATO”

(AICV, b. 14, GO, pp. 114-117)

Forma: Accipe et commenda memoriæ et habeas potestem, imponendi manus super energumenos, sive baptizatos sive catechumenos.

1. Dignità di questo'Ordine: Potestà sopra i Demonj di farli fuggire e tremare non servendosi di preghiere, di promesse, ma lor comandando imperiosamente e con potere assoluto dal che sono denominati spirituales Imperatores. In secondo luogo pare che l'Esorcista faccia in spezialtà l'uffizio di Nostro Signore ch'era venuto per discacciare i Demonj: In hoc apparuit Filius Dei ut dissolvat opera Diaboli (I Joan. 3,8). Uffizio da lui esercitato in una infinità di occa​sioni.

2. Sue funzioni: 


La prima di tali funzioni è il discacciare i Demonj, ancorché per lo raffreddamento della carità e per la poca santità dei Chierici, sia ora sola​mente permesso a' sacerdoti l'esercitare codesta funzione colla approvazione del Vescovo.


La seconda è il far allontanarsi dall'altare coloro i quali non si com​municano, affinché gli altri che si comunicano possano avvicinarsi.


La terza è preparar l'acqua che la Chiesa suol benedire ogni domenica per opera del Sacerdote esponendogli il libro degli esorcismi e a lui rispon​dendo.


La quarta è l'aver cura che l'acqua benedetta nelle pile non manchi. 

3. Virtù più strettamente spettanti all'Esorcista.

Mortificazione primieramente perché, come dice Nostro Signore: Hoc genus dæmo​niorum non ejicitur nisi per orationem et jejunium (Matth. 17,20)
.

Purità di cuore: In secondo luogo è necessario l'avere una grande purità di cuore, perché se siete in peccato siete sotto la tirannia del Demonio. Ora co​me potreste comandar a colui di cui siete gli schiavi, come potreste guarire gli altri se foste infermi? E tanto più infermi quanto il possesso spirituale è senza paragone più dannoso di quello del corpo, perché codesto è involonta​rio e alle volte insieme colla grazia di Dio e l'altro sempre volontario e rendendoci nemici di Dio, sempre ci divide da lui. 

E a codesto fine osservate a quali vizii siate più soggetti, qual sia la pas​sione che predomini in voi e, vinta quella passione, invigilate per non avere a cadere di nuovo, giusta le parole di Nostro Signore: spi​ritus enim immundus, cum exierit ab homine [...]. Tunc dicit: Revertar illuc unde exivi. [Et veniens invenit eam vacantem, scopis mundatam, et ornatam. Tunc vadit,] et assumit secum septem alios spi​ritus nequiores se, et intrantes habitant ibi; et fiunt novissima homi​nis illius pejora prioribus (Matth. 12,43 et seg.).

Umiltà: In hoc nolite gaudere quia Spiritus vobis subjiciuntur; gaudete autem quod nomina vestra scripta sunt in cælis (Luca 10,20). 

- Primieramente, perché avendo a discacciar il Demonio, che è lo spirito più superbo, non solo da' corpi, ma molto più delle anime, non v'è cosa da questo orgoglioso più tenuta e più valevole a domandarlo che l'umiltà. 

- In secondo luogo; perché siccome codesta autorità è una partecipazione di quella che da Nostro Signore fu tanto spesso mostrata in sulla terra, così bisogna prepararsi a questa battaglia co' mezzi istessi co' quali egli vi si è disposto. Ora non vi ha cosa che abbia sì potentemente distrutto il regno di Satanasso quanto l'annichilazione del Figliuolo di Dio; dal che veniva che i Demonj non potendo soffrirlo, esclamavano: Quid nobis et tibi, Jesu Nazarene? Venisti perdere nos? Scio qui sis: Sanctus Dei (Marc. 1,24). 

E allorchè i discepoli venivano a dirgli tutti allegrezza: Etiam Dæmones sub​jiciuntur nobis in nomine tuo (Luc. 10[,17]). per insegnar loro la necessaria umiltà: Videbam, dice, Satan[am] sicut fulgur de Cælo cadentem [Luc. 10,18]: come se dir loro volesse che si guardassero dall'imitarlo nel suo errore, se non volevano incorrere nella sua pena.

Effetti e contrassegni dall'umiltà. 

Codesta virtù ci fa conoscere e confessare che siamo un niente e non si estende a cosa alcuna il nostro potere, ma che tutto viene da Dio, e che perciò si debba a lui riferire tutta la gloria ed impiegare il tutto in suo servigio. In che si diffidi di sé medesimo, non se parli che con somma modestia; si ricevano vo​lentieri gli avvertimenti e le correzioni, si mettano in pratica le cose vili, e si conversi colle persone rozze. Fa che non si disprezzi alcuno, si abbia buona opinione di tutti, si scusino gli errori, si parli bene di ognuno con mansuetudine, con affabilità e coll'onore decente. Riflessioni:

[Quarto ordine minore]

 “ACCOLITATO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 118-120]

Forma: 

Accipite ceroferarium cum cereo et sciatis vos ad accendenda Ecclesiæ lumina​ria mancipari. Accipite urceolum ad suggerendum acquam et vinum in Euchari​stiam Sanguinis Christi in nomine Domini. Amen.

Eccellenza: 

Ella è manifesta, in primo luogo, nella doppia materia che riceve nella sua ordinazione, che dimostra la doppia podestà che gli vien conferita. L'una sopra il Corpo Mistico di Gesù Cristo, che è la Chiesa, per eccitare i fedeli alla pietà col suo esempio; l'altra sopra il suo corpo naturale col preparare la materia del sacrifizio.

In secondo ella è manifesta nel poter egli accostarsi all'altare e servirvi, in virtù del suo carattere, il che agli altri non è permesso.

Sic luceat lux vestra coram hominibus (Matth. 5,16).

Ecce dedi te in lucem gentium (Is. 49,6)

Funzioni: 


La prima è di accendere le candele nel tempo del sacrifizio e dell'Uffi​zio divino, di preparare del fuoco e del incenso, quando è necessario a fare l'uffizio di turiferario.


La seconda è di portare i candelieri alla Messa solenne, al Vangelo, nella Processione e all'Elevazione, alla Comunione degli Infermi, ne' funera​li, etc.


La terza è di preparar il vino e l'acqua nelle ampolline.


La quarta e principale è servir solennemente e colla cotta o rocchetto alla Santa Messa e nell'amministrazione di tutti i Sacramenti seguire il sa​cerdote come esprime l'etimologia del suo nome A)kw/luqoj:  non prohibitus.

Modo di esercitarle: 

In primo luogo gli Accoliti debbono con molto sentimento esercitar codeste funzioni, quantunque basse in apparenza, perché sono tante funzioni dell'Ordine e v'è destinata la grazia affinché sieno ben eseguite.

Divozione: perché dee portare la candela, che è figura di Gesù Cristo che dice: Ego sum lux mundi (Joan. 8,12).

Zelo: ad imitazione di quanto facevasi da loro predecessori nell'Antico Testamento, nel mantenere giorno e notte almeno una lampada accesa dinanzi al San​tissimo Sacramento. 

Esemplarità: E infine perché gli Accoliti sono persone tutte di luce, quanto sono obbligati a vivere esemplarmente e dar bando
 a tutte l'opere delle tene​bre. Abjiciamus opera tenebrarum (Rom. 13,12). cioè ogni avarizia, superbia, burla, etc. et induamur arma lucis (ibid.), cioè la pietà, l'umiltà, il di​sprezzo del mondo; sicut in die, honeste ambulemus (Rom. 13,13).

Qui seguitur me non ambulat in tenebris (Joan. 8,12).

Videte ergo ut cujus typum gestatis in manibus, ejus Fidem gestetis in mente, confessionem nominis  in ore, imitationem in opere (Patr. Bas.).

Virtù necessarie all'Accolito: Buon esempio per leggi di natura, di Dio e della Chiesa.

Primieramente sono gli Accoliti obbligati a dar buon esempio per legge di na​tura, perché sono i modelli, gli specchi, gli esemplari e la regola degli al​tri; ora è necessario che ogni regola per esser utile e perché serva, sia giusta e senza alcun difetto. Quindi fu d’uopo che Nostro Signore venisse al mondo per esser regola di nostra vita, perché tutti gli uomini, come dice Da​vid, erano fuori del dritto sentiero, e codesto Signore partendosi dal mondo ha lasciato in sua vece gli Ecclesiastici, dicendo loro in persona de' suoi Apostoli: Exemplum dedi vobis ut sicut ego feci, ita et vos faciatis (Joan. 13,15), ed altrove: Vos estis sal terræ [Matth. 5,13], vos estis lux mundi (Matth. 5,14). 

In secondo luogo per legge divina. Aggiugne in di più codesti precetti dell'Apostolo in molte delle sue epistole: Exemplum esto fidelium (I Tim. 4,12; Tit. 2; Phil. 1). Forma facti gregis (I Petr. 5,3), in omnibus exhibeamus nosmetipsos sicut Dei ministros (II Cor, 8,4); [Cf. anche] Rom. 12,1; [2]Cor. 4,2; e molti altri
.

In terzo luogo per legge Ecclesiastica. Come apparisce da un gran numero di Concilj. Quindi tra i Santi Padri gli uni li denominano Occhi della Chiesa, gli altri li mettono in paragone col Sole e colla Luna, per dimostrare che siccome questi astri non son fatti che per comunicarci il lor lume, così i Cherici non sono stabiliti nella Chiesa che per servire agli altri di esempio; e siccome nella lontananza del Sole o nell'ecclisi sta la Terra fra le tenebre seppellita, così i Secolari dimorano nell'ignoranza quando i Cherici non vivo​no nel loro dovere. 

In che consista questo buon esempio?
Prima di tutto in omnibus, ma principalmente in Doctrina, in Integritate et in Gravitate.

In Doctrina, cioè co' pubblici e privati insegnamenti, correggendo caritate​volmente gli eguali, pregando con umiltà i superiori, riprendendo con severi​tà, quando lo richieda il bisogno, gl'inferiori. 

In Integritate, cioè con una gran castità, la quale dee mostrarsi da essi nelle loro parole e nelle loro conversazioni. 

In Gravitate, cioè con una modestia e gravità convenienti, nulla  soffrendo né negli abiti, né nella casa, che non si ristringa fra’ termini della sem​plicità della lor condizione.

[Ordini maggiori: il primo]

PEL SUDDIACONO:

 “ECCELLENZA DELLO STATO ECCLESIASTICO 

TRATTO DAL NOME”

[AICV, b. 14, GO, p. 377]

1. È stabilito da Cristo: Super hanc petram ædificabo Ecclesiam meam [Matth. 16,18]. S. Pie​tro è il Capo e gli Ecclesiastici sono le membra. Fondando la Chiesa trascelse uno stato d'uomini liberi dagli altri affari del secolo per custodirla, difen​derla, dilatarla. Il loro nome si è d'Ecclesiastici. Hanno dalla Chiesa ogni onore, e niente appartengono al Mondo. Super muros Jerusalem constitui custo​des... in perpetuum non tacebunt (Is. 62[,6]). 

2. Gli Ecclesiastici sono dunque li Guardiani della Chiesa, li Generali, Capi​tani, Officiali di questo esercito; i Piloti ed i condottieri di questa nave; le colonne di questo Tempio; le mura, i baluardi le sentinelle, i soldati di questa torre.

3. Si guardi se stesso. Se siete Generali, Capitani, ec. che armi vi siete ap​parecchiate, che travagli soffrite, che guerre sostenete, che vittorie ripor​tate? Se siete colonne di quest'Edifizio, qual è la vostra fortezza, quale la fedeltà che vi renda immobili? La Chiesa è senza macchia e voi siete puro di corpo e di spirito? Apparecchiatevi ad adempiere quello che significano questi nomi. Sapientia ædificavit sibi domum, excidit columnas septem  (Prov. 9,1), cioè i sette ordini Ecclesiastici. Ego [...] dedi te [...] in civitatem munitam et in co​lumnam ferream et in murum æreum super omnem terram (Jer. 1,18).

 “SULLE FUNZIONI DEL SUDDIACONO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 361-362]

Riceve il Suddiacono due podestà nella sua ordinazione, una sopra il corpo na​turale, l'altra sopra il corpo mistico di Gesù Cristo; altri dunque sono i suoi uffizj sopra il S. Sacrifizio: l'una e l'altra sopra i fedeli. Con i pri​mi a lui compete levar le palle o animette ed i corporali; toccar i vasi sacri ed aver cura alla lor lucidezza e portarli all'altare: servire e contribuire al S. Sacrifizio e presentar al diacono la patena e il calice, versar l'acqua nel calice e presentar sull'altar le particole occorrenti ai fedeli. Che onore accostarsi tanto agli altari! Solve calceamenta de pedibus tuis: locus enim, in quo stas, terra sancta est (Ex. 3,5).

Per questo a lui competono due virtù: 


1. Un sant'orrore nel presentarsi all'altare, ove dee temere di mancare di riverenza e di essere riguardato per le sue imperfezioni dalla divina Giu​stizia che gliene darà un giorno il castigo.


2. Gran purezza di corpo e d'anima simboleggiata dalla candidezza de' corporali e dell'acqua. Or come s'imbianca la tela col lavarla, torcerla, fre​garla ed asciugarla; così dee egli mondar l'anima lavandola colle sue lagrime, stringerla colla sua penitenza fregarla e procurar di strapparle gli affetti che la macchiano ed asciugarla col caldo dell'amore di Dio. 

Così dice il vescovo nel presentargli il calice: Videte cujus ministerium vo​bis traditur: ideo vos admoneo, ut ita vos exhibeatis, ut Deo placere possi​tis.

Riguardo al corpo mistico di Gesù Cristo tocca al suddiacono cantar l'Epistola e però dee egli avere un gran zelo di ammaestrar i fedeli ad imitazion degli Apostoli, di cui legge le Epistole. Quindi è che il Vescovo spiegando allego​ricamente il dovere di tener mondi li corporali e le animette, dice che questi sono i fedeli, i quali servono come di vesti preziose di Gesù Cristo rappre​sentato nell'altare, ai quali se son macchiati præbenda est a nobis aqua cæle​stis doctrinæ, qua purificati, ad ornamentum altaris et cultum divini sacrifi​cii redeant. 

2. Una grande stima delle divine Scritture, di cui dee procurar di fare ordi​naria lettura per intenderne i sensi per quanto è possibile. La seconda fun​zione è portar la croce nelle processioni. Dee egli adunque cercar di coltiva​re ed accrescere la virtù della mortificazione, alla quale dee eccitar il po​polo col suo esempio. Le orazioni, insegna la Chiesa, devono essere accompa​gnate dalla mortificazione; così dice il Profeta: cor contritum etc [Ps. 50,19]. Pensi che Gesù Cristo gli dica: poco è amar la croce di legno o di argento, che poi si danna; ma bisogna portar crocefissa  la nostra carne e star con questa croce fin alla morte.

Ego crucem dico non lignum sed passionem (S. Hieronymus). 

Quis vult venire post me, [...] tollat crucem suam quotidie (Luc. 9,23).

Respicit terram et facit eam tremere, tangit montes et fumigant (Ps. 103[,32]).  

“SOPRA IL VOTO DI CASTITÀ DEL SUDDIACONO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 363-364]

- Obbligo

Omnis ponderatio non est digna continentis animæ (Eccli. 26,20). È obbligo di tutti i cristiani ma è Legge Ecclesiastica e voto d'un suddiacono. Castitatem Deo adjuvante servare oportebit (Pontif.)

- Ragioni

1. Affinché possano con maggior purità e meno impedimenti servire Dio. Qui si​ne uxore est sollicitus est quæ Domini sunt, quomodo placeat Deo. Qui autem cum uxore est sollicitus est quæ sunt mundi, quomodo placeat uxori et divisus est (I Cor. 7[,32-33]). Incorruptio facit esse proximum Deo (Sap. 6,20). 

2. Facendo all'altare la funzione d'Angeli sieno a lor simili; e Gesù Cristo insegna che tal si diviene per la castità. Neque nubent, neque nubentur, sed erunt sicut Angeli Dei (Matth. 22,30).

- Occasioni da fuggirsi 

Qui amat periculum, peribit in eo (Eccl. 3,27). Basta un piccolo alito per of​fuscare uno specchio. 

1. Intemperanza nel mangiare e bere. Nunquam otiosum hominem castum putabo (S. Girolamo). Dunque fuggire le osterie e possibilmente i conviti de' secolari, ed aver un metodo regolato di vitto nella sua casa. Qui non manducat manducan​tem non judicet (Rom. [14,3]). Fratres, sobrii estote et vigilate (I Petr. 5,8).

2. Fuggir di conversare con persone d'altro sesso. Ragioni: Per non dar so​spetto di sé. Nemini dantes ullam offensionem (II Cor. 6,3). Per non mettersi in tentazione, quotidie pugna, non victoria (S. Augustinus). Per non cader da cosa ch'era innocente in cosa malvagia. Ut cum spiritu cœperitis, carne consumme​mini (Gal. 3,3). Memento semper quod paradisi colonum de possessione sua mu​lier ejecit (S. Hieronymus, Ep. ad Orp.). Habemus thesaurum istum in vasis fictili​bus (II Cor. 4,7). 

3. Non facendo cosa alcuna s'impara a far male. Multam malitiam docuit otiosi​tas (Eccl. 32[,29]). Ego posui vos ut eatis et fructum afferatis etc [Joan. 15,16]. Predicate, confessate, istruite, insegnate ai fanciulli
, visitate infermi, consolate af​flitti e finalmente fissate un metodo di vita perché non vi scappi momento ozioso. Serva ordinem et ordo servabit te. Particula boni doni non te præte​reat. Nunc lege, nunc ora, nunc cum fervore labora. Sic erit hora brevis, sic labor ille levis. 

- Mezzi per custodirla 

1. Orazione. Pétite et accipietis (Joan. 16,24). Ter Dominum rogavi, cioè con tutta frequenza (II Cor. 12,8). Continentiam jubes; da quod jubes et jube quod vis (S. Augustinus). 

2. Umiltà. Diffidar sempre di sé, ancorché non si sia caduto in tal vizio per lo passato.

3. Presenza di Dio. Memoria Dei excludit omnia peccata (S. Hieronymus). In Deo spe​ravi, non timebo quid faciat mihi caro (Ps. 55,5).

4. Mortificazion de' sensi. Regnum Cælorum vim patitur (Matth. 11,12). Ascen​dit mors per fenestras (Jer. 9,21). La bocca dà intemperanze, indecenze e sciocchezze. Occhi: non fissarli in faccia a persone d'altro sesso. Non legger libri che trattino di amori e fuggir gli spettacoli, balli, teatri. Orecchi: non ascoltar indecenti parole o discorsi senza mostrar disgusto e correggere, o dolcemente o aspramente, secondo il caso. Averte oculos meos ne videant va​nitatem (Ps. 118,37). Pone, Domine, custodiam ori meo (Ps. 140,3).

Sepi aures tuas spinis (Eccli. 28,28). Cioè timore di Dio e de' suoi giudizj. 

Video aliam legem
 (fomitem qui dicitur lex quia ligat ne moveatur ad bona ope​ra) in membris meis (in carne mia) repugnantem legi mentis meæ, sc. legis na​turalis, quæ est in mente cujuslibet scripta) et captivantem me in lege pecca​ti quæ est in membris meis, tanquam captivum ducentem me ad peccatum actuale quod dicitur lex, quia contractum in consuetudinem impedit a bono, et provocat ad malum). Infelix ego homo, quis me liberabit (Infelix qui habeo mecum ho​stem, quis non lex non vires meæ, sed magnum oportet illum esse); de corpore mortis hujus (sc. ex corpore quod est subditum huic morti sc. fomiti). Gratia Dei per Jesum Christum Dominum Nostrum (sc. Gratia a Deo, gratis mihi collata). Igitur et ego ipse (jam potero facere bonum per gratiam) mente (sc. voluntate) servio legi Dei (Rom. 7[,25-25]).

[Secondo ordine maggiore]

“ECCELLENZA DEL DIACONATO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 367-368] 

Imposizion delle mani significa ch'egli è posto a modo speziale sotto la pro​tezione di Dio. Che dee in tutto lasciarsi guidare dallo spirito del Signore ed umiliarsi sotto l'onnipotente sua mano. Che da quella mano dee attendere o la corona o l'Inferno. Che egli è vittima (imponevansi le mani sopra le vitti​me destinate al sacrifizio) e dee esser pronto ad essere sacrificato anima, corpo, tempo, fatiche, ec. ad onor di Dio.

La forma principale: Accipe Spiritum Sanctum ad robur ad resistendum Diabolo et tentationibus ejus. Oltre la grazia santificante e sacramentale si communica allora la Persona dello Spirito Santo realmente e sostanzialmente per dimorare ivi in eterno, non già colla sua immensità, come dimora per tutto, ma in una spezial maniera per fare in lui e produrre le azioni, all'esercizio delle qua​li gli ha communicato la podestà. Spiritum nolite extinguere (IThess. 5[,19]) col mortale peccato. Nolite contristare Spiritum Sanctum (Eph. 4,30) con qualche minuto attacco.

È un ordine Gerarchico: Constitues eos princepes super omnem terram (Ps. 46,17). Quantunque tutti gli ordini possano essere dinominati in qualche senso Gerarchico perché tutti hanno lo stesso fine, ch'è il governo della Chiesa e la perfezion de' fedeli, nulladimeno giusta la dottrina de' Padri e de' Con​cilj, non ve ne sono propriamente che tre, cioè il Vescovado, il Sacerdozio e il Diaconato, i quali perciò si conferiscono con maggior ceremonia, essendo presentati a nome della Chiesa: Postulat S. Mater Ecclesia etc. La Gerarchia è un Uffizio, una servitù, un ministero santo e sacro, un sacro governo, un sa​cro principato. 

Questo principato trovasi in Cielo tra gli Angeli e con proporzione e somi​glianza fra i ministerj della Chiesa. Ecco le due Gerarchie: Celeste ed Eccle​siastica. In Cielo gli Ordini: Angeli, Arcangeli, Troni, Dominazioni, Podestà, Virtù, Cherubini, Serafini: in Terra Diaconi, Sacerdoti e Vescovi per istitu​zione Divina. 

Il Diacono per purgare e preparare i fedeli, il Sacerdote per illuminarli e il Vescovo per dar loro la perfezione. Così fanno i beati Spiriti in Cielo, altri alla purgazione, altri alla illustrazione, altri alla perfezione. Che onore dunque al Diacono in una partecipazione sì santa! Quis sicut Dominus? [...] qui in altis habitat, et humilia respicit in cælo et in terra? Suscitans a terra ino​pem et de stercore erigens pauperem, ut collocet eum cum principibus, cum principibus populi sui (Ps. 112,5 etc.). 

In Cielo gli ordini angelici sono distinti e dalla diversità della loro natura e dalla differenza della lor dignità e fanno le lor con un ordine sì ammirabi​le, che gl'inferiori sono purificati, illuminati e perfezionati dalla virtù, dal lume e dalle communicazioni degli Spiriti superiori che s'imprimono e si communicano negli altrui per unirli a Dio riempiendoli del suo amore e della cognizione di lui. 

Così gli Ordini sono distinti dalla loro specie, dalla lor perfezione e dalle loro singolari eccellenze ma sono insieme così legati tra loro che i superio​ri, il Vescovato cioè e il Sacerdozio hanno una sacra influenza su tutti quel​li che lor sono soggetti, per cui gl'inferiori ricevon da essi la purità, l'illustrazione, la perfezione. E lo scopo di tal gerarchia è il condur l'ani​me a Dio. Ab immundo quid mundabitur (Eccl. 34,4). Perfezioniamo noi stessi e poi procuriamo la perfezione degli altri. Docentes omnem hominem, in omni sa​pientia, ut exhibeamus omnem hominem perfectum in Christo Jesu (Col. 1,28).

Condizioni per riceverlo. Considerate viros, cioè forti e coraggiosi, boni te​stimonii, che abbian condotto una vita senza macchia, plenos Spiritu Sancto et sapientia (Act. 6,3), cioè in grazia ed avanzati molto nella virtù. Ecco le qualità domandate dagli Apostoli. Sette soli ne furon proposti: viros boni te​stimonii septem [ibid.]. Dunque pochi ne hanno le doti, anzi nessun si presentò da sé stesso, perché nessuno si stimava da tanto. Oportet Diaconum ministrare ad al​tare, prædicare, baptizare (Pontif.). 

“VIRTÙ PRINCIPALI DEL DIACONO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 365-366]

ZELO DELL'ANIME

Ragioni 

1. Sua eccellenza. Non v'è cosa più divina di esso. Divinorum divinissimum etc. dice S. Dionigi, e ciò perché non v'ha cosa più nobile al mondo e di cui Dio faccia più conto che delle anime di ragione dotate.

2. Sua utilità. Se l'elemosina corporale è sì cara a Dio che a morte libera et ipsa est quæ purgat peccata, et facit invenire misericordiam et vitam eternam (Tob. 12,9), che sarà dell'elemosina spirituale tanto più nobile quanto è l'anima al corpo?

3. Perché mostra il nostro amore a Gesù Cristo. Quanto gli hanno costato l'anime? Egli stesso lo disse a Pietro: Simon Joannis, diligis me plus his? Pasce agnos meos [Joan. 21,15]. Non disse jejuna, vigila, remitte injurias, da eleemosinam etc. ma pasce agnos meos.

In che consista

In un ardente affetto di procurar all'anime i veri beni che sono i beni della grazia e della gloria, e per liberarle dal peccato e dall'Inferno.

Come si eserciti

1. Sermoni, catechismi, conferenze, amministrazione de' Sacramenti. 

2. Poi col correggere ed ammonire.

3. Orazioni per la salute dell'anime.

4. Conversare con edificazione e col procurar qualche frutto nelle sue parole.

5. Colla fortezza a sostenere le fatiche del corpo e dell'anima, soffrendo se occorra la fame, il sonno, l'intemperie dell'aria, le asprezze, i rifiuti, gli umori strani e fino la morte. Anche S. Paolo, esposto ogni giorno a perder la vita, dicea a' Corinzj: Quotidie morior propter vestram gloriam [I Cor. 15,31a] cioè per pro​curar loro l'onore di esser di Dio e di Gesù Cristo, e renderli degni della gloria del Cielo. Fratres, quos habeo in Christo Jesu Domino nostro (I Cor. 15,31b). 

Argue, obsecra, increpa in omni patientia (2Tim. 4,2). Non cessamus pro vobis orantes et postulantes ut impleamini, agnitione volun​tatis ejus (Col. 1,9). 

Qualità

1. Sia puro e sincero; distaccato da ogni interesse ed onore; amando il pros​simo in Gesù Cristo.

2. Fervente, che resista alle pene e alle difficoltà.

3. Discreto e moderato dalla prudenza, per non intraprendere ciò ch'è impossi​bile o far più male che bene, o condursi con collera ed incostanza.

4. Che consideri l'anime, non i corpi e quindi indifferentemente procuri il bene di tutte, giacché tutte sono a Dio egualmente care, e per tutti sborsò Cristo lo stesso prezzo. Nonne Deus elegit pauperes in hoc mundo, divites in fide et hæredes regni? [Jac. 2,5] Vos autem exhonorastis pauperem (Jac. 2,6). Così fece Cristo: 


1) Non avea altro in mira nella sua vita che la gloria del Padre e la salute dell'anime. 


2) Con quanto ardore si adoperava nelle città, nei villaggi, nella cam​pagna, nelle strade a pro de' grandi e de' piccoli, de' ricchi e de' poveri, de' giovani e de' fanciulli, degli uomini e delle donne. Però disse sitio [Joan. 19,28]. Re​cupera proximum secundum virtutem tuam [Eccli. 29,27]. Ora paragoniamo il nostro zelo con quello di Cristo.

Fortezza:

È una costanza e confidenza di spirito per intraprendere cose nojose e diffi​cili a gloria di Dio ed a resistere a tutto quanto ci si attraversa per ese​guirle. Con essa si assale e si resiste, si spera e si patisce. Esempj: S. Stefano, S. Lorenzo.

Ragioni

1) Spesso è necessario intraprendere cose nojose e difficili per togliere qualche abuso o procurar qualche bene.

2) Abbiamo nemici potenti: 


a) Il Demonio che si serve di tutti i mezzi per farci cadere. 


b) Il mondo colle lusinghe, colle false massime, co' rispetti umani. 


c) La carne che ci stimola a non custodire la castità. Colla fortezza nulla ci spaventa, nulla ci scuote, nulla ci abbatte.

“DOVERI DEL DIACONO”

[ICV, b. 14, GO, pp. 369-370]

Oportet diaconum ministrare ad altare, prædicare, baptizare. 

Dunque sapere le ceremonie (Pontificale). Battezzare solamente in caso di ne​cessità, con licenza del Parroco. Catechizzare. 

Fine

1. Le ceremonie sono contrassegni esteriori di Religione. Le falsi religioni ne hanno d'impie e superstiziose, la Giudaica ne avea di carnali, il Vangelo ne ha di spirituali.

2. Per benefizio degli uomini, che con segni esteriori e sensibili vengono in cognizione delle cose interiori e spirituali e sentono eccitarsi la divozione  e ad atti più perfetti di Religione interiore.

Obbligo

1. Perché sono atti esterni di Religione, coi quali confessiamo e onoriamo la grandezza di Dio.

2. perché rappresentano misterj altissimi e servono ad eccitare santi affetti ed atti di Latria; e mal fatte sono occasioni d'empietà e di scandalo. Audi, Israel, ceremonias... quæ ego loquor in auribus vestris, hodie, discite ea et ope​re complete (Deut. 5,1). Maledictus qui facit opus Domini negligenter [Jer. 48,10]. 

Impararle. Impararne i sensi e i misterj.

CATECHISMO

Ragioni. 

1. Gli Ecclesiastici sono Padri. Or qual padre lascia morir di fame i figliuo​li? Parvuli petierunt panem et non erat qui frangeret eis (Lam. 4,4). 

2. Hanno perciò la scienza e dovran render conto dell'ignoranza del popolo. Tulistis clavem scientiæ (Luc. 11,52). 

3. Perché il primo seme decide. Adolescens juxta vitam suam etc. (Prov. 22,6).

Eccellenza.

1. Dio n'è l'autore.

2. È diretto al bene dell'anime. Cum accepissetis a nobis verbum auditus Dei, accepistis illud, non ut verbum hominum, sed (sicut est vere) verbum Dei (Thess. 2,13). Non in solo pane vivit homo, sed in omni verbo quod procedit de ore Dei (Matth. 4,4).

3. In ciò si esercitarono tanti santi: gli Apostoli, S. Ignazio, S. Girolamo Miani, S. Giuseppe Calasanzio, ecc. Ciò fece Gesù Cristo medesimo spezialmente colla Samaritana, sebbene strano, sul mezzodì, per ben tre ore, a capo scoper​to. Siete voi più dotti, più nobili? Rispondete con rossore e con risoluzion d'imitarlo. Sinite parvulos venire ad me (Marc. 10,14). 

QUALITÀ NECESSARIE AL CATECHISTA

1. Verso Dio. 

Orazione e meditazione sui misterj e sopra la legge. Optavi et datus est mihi sensus (Sap. 7,7). Qui manet in me, et ego in eo, hic fert fructum multum (Joan. 15[,5]).

2. Verso sé. 


1) Avere stima del Catechismo quanto alla sua necessità, eccellenza e vantaggi. Spesso partorisce più figliuoli a Dio della predicazione. 


2) Umiltà. Per difendersi dalla noja, dal fastidio e dalla vanità. Servi inutiles sumus (Luc. 17,10). Elegi abjectus esse in domo Dei mei (Ps. 83,11). 

3. Verso il prossimo. 


1) Modestia e dolcezza. 


2) Allegrezza spirituale. 


3) Disinteresse. Non far differenza di luogo, di persone, di tempo. Se sono poveri, rozzi, nostro Signore principalmente per esso loro è venuto: Evangelizare pauperibus misit me (Luc. 4,18). Se sono fanciulli: talium est regnum Cælorum (Matth. 19,14). Se non cavate profitto, non cedete, e poi non è questa la vostra parte: Ego plantavi, Apollo rigavit, Deus autem incrementum dedit [I Cor. 3,6].

[Terzo ordine maggiore]

“ECCELLENZA DEL SACERDOZIO”
[AICV, b 14, GO, pp. 111-112]

[I SACERDOTI  FANNO UNA SANTA VIOLENZA A DIO]

Il Sacerdote è l’incaricato degli affari de’ popoli dinanzi a Dio colle pre​ghiere. Forma un sol sacerdote, mediatore e voce con Gesù Cristo. Le sue preghiere escono dalla pietà, sono dalla carità infiammate e consacrate dalla fede di tutti i giusti; desse portano al divin trono i voti di tutta la Chiesa per mezzo della voce di Gesù Cristo che ad esse si unisce. Da ciò (senza che si rifletta) derivano tante conversioni e tanti beni. Fanno esse una santa violenza a Dio. Dio scongiurava Mosè ed Aronne a non pregarlo a favor del popolo. Gran potere dell’orazione! Cur, Domine, irascitur furor tuus contra populum tuum? (Es. 32.11)

[PIÙ DEGNI DEI POLITICI E SERAFINI]

È il sacrificatore della nuova alleanza. È dunque il ministro di tutte le grazie, offrendo quella vittima da cui ci derivano tutti i beni. Si crede che sia il valore de’ capitani e fu il valore dei sacrifizj che porta talora cangiamenti grandi nel mondo. Un sacerdote oscuro decide più de’ politici e tiene nelle sue mani le sorti dell’universo. Nemmen i Serafini son degni d’offrire tal sagrifizio; e reso è degno il sacerdote per l’augusto carattere di cui è insignito.

[COOPERATORI DI DIO]

È il cooperatore di Dio nella salute dell'anime, amministrando li sacramenti, predicando e facendo tutte l’altre funzioni sue proprie che riguardano la salute del prossimo. Nei tribunali di penitenza quanto può giovare il suo fervore e il suo zelo! Quanti semi può spargere! Quanto può fortificar chi vacilla! Se predica, quanti lumi, quante scosse, quante vittorie! La conversio​ne d’un peccatore è opera di sua natura ch’esige maggior potenza che la creazione del mondo. Convertimini ... dabo pastores juxta cor meum (Jer. 3,[14.]15). 

[SACERDOZIO: DONO DELLA BONTA’ DI DIO]

Il maestro d’Avila
 inculcava ad un sacerdote novello a stordire sulla sua indegnità e dire a Dio: chi ti ha tradito consegnandoti nelle mani d’un tal peccatore? Chi t’ha un’altra volta condotto in questo esilio, in questa stalla, in questo presepio? Ah! fu solo la sua bontà. A noi solo tocca di consecrare, di assumerlo, di dispensarlo, di custodirlo ne’ tabernacoli, di portarlo per le strade, di esporlo sopra gli altari e di offrirlo pel bene di tutto il mondo. Una messa è di tanto valore quanto la morte del divin Redentore sopra il Calvario, poiché è il medesimo sagrifizio e in quel dell’altare si ritrova l’utilità e il frutto di quanto patì Gesù Cristo in tutto il corso della dolorosissima sua Passione.

[DIVOZIONE DEGLI ANTICHI SACERDOTI]

Tanta era la divozione degli antichi sacerdoti che il manipolo s’insuppava di lacrime sparse per tenerezza ed ancor noi diciamo ma oh! con quanto diverso spirito, Merear Domine portare manipulum fletus...
 Quelli vicini agli apostoli, in tempo in cui in certo modo era ancora fumante il sangue di Gesù Cristo, ne formavano un’alta idea di tal sagrifizio; ma poi col passar de’ secoli s’è per tal modo inrigidita la  divozione che appena è rimasta una scintilla di tanto incendio.

 “SOPRA LA SANTITÀ DELLA VITA NECESSARIA 

PE’ SACERDOTI”
[AICV, b 14, GO, pp. 91-93]

La gloria di Dio, la salute de’ prossimi, il proprio interesse esigono da un sacerdote la santità.

In che consista: I sacerdoti sono inviati di Dio: Labia ... sacerdotis custodient scientiam, et legem requirent ex ore ejus: quia angelus Domini exercituum est (Mal. 2,7); devono dunque rassomigliare agli Angeli che sono suoi inviati, ma invisibili. Imitarli devono nella purezza, nel distacco dalle cose temporali, nello zelo per la gloria di Dio, nell’impegno per la salute dei lor fratelli e nell’unio​ne con Dio per mezzo dell’orazione. Angeli eorum semper vident faciem Patris mei, qui in cœlis est (Math. 18,10). Altrimenti operando, viverebbono in contraddizione con quanto debbono insegnare agli altri e servirebbono più a disonore di chi gl’inviò, che alla sua gloria.

[L’EFFICACIA]

Se non fossero santi li sacerdoti non potrebbono procurar la salute dei lor fratelli. Gli mancherebbono quegli ajuti che farebbono efficaci le sue istru​zioni, giusti li suoi giudizi e sopportabili le sue fatiche. Peccatori ... dixit Deus, quare enarras justitias meas? (Ps. 49,17) (i decreti di Dio). In malevolam animam non introibit sapientia (Sap. 1,4). Jam non dixi vos servos, sed amicos (Joan. 15,15). Nolite tangere Christos meos [I Par. 16,22]. Volo, Pater, ut ubi ego sum, illic sit et minister meus [Cf. Jo. 17,24]. 

Consiste questa santità: 

1. Nell’esenzione da ogni peccato ed imperfezione. Siete libero dal peccato mortale e veniale e da ogni affetto per essi?

2. Nel possesso delle virtù. Avete voi le virtù convenienti ad un Ecclesiasti​co: carità, pazienza, umiltà, povertà, fortezza, ec.?

3. Possesso delle dette virtù non in qualunque modo, ma in sommo grado. Gesù Cristo, loro modello, ebbe vera carità che lo condusse a soffrir la morte pe’ suoi nemici; un’umiltà fino a morir sulla Croce; un’obbedienza a suo Padre fino a perder la vita. 

Sancti estote, quia ego Sanctus sum (Lev. 11,44). La prima e principal ragione che obbliga i sacerdoti ad una gran Santità è l’unione che hanno con Gesù Cristo; essendo divenuti per la loro ordinazione suoi confratelli e suoi compagni d’ufficio. Però S. Ambrogio chiama il sacerdote guida di santità: Dux sanctitatis. 

[CORAGGIO!]

Coraggio: non diciamo come gli esploratori della terra promessa: terra, quam lustravimus, devorat habitatores suos... Ibi vidimus monstra... (Num. 13,33[.34]). 

Mezzi: Beati, qui esuriunt, et sitiunt justitiam: quoniam ipsi saturabuntur [Matth. 4,6]. Concupivit anima mea desiderare justificationes tuas in omni tempore [Ps. 118,20]. Qui justus est, justificetur adhuc, et sanctus sanctificetur adhuc (Apoc. 22,11). Debet
 præponderare vita sacerdotis, sicut præponderat gratia dignitatis. Dunque superare il grado dei laici più virtuo​si a misura della sua elevazione sopra di loro (S. Ambrogio). 

Un’altra ragione pei sacerdoti di giugnere all’eminente santità che Iddio da lor richiede e l’onor che hanno di accostarsi più dappresso a Gesù Cristo, di seder tutti i giorni alla sua mensa, di produrlo  sull’altare e di offerir​lo in ostia di propiziazione al Padre. Se in presenza del Re di Babilonia non si lasciavano comparire a servirlo che giovani cavalieri, il fior d’Israello, belli di volto, senza la minima macchia, di stirpe reale...               

[SACERDOTI: VASI CHE RACCHIUDONO CRISTO]

Se a portar solo i vasi alla obblazion destinati degli antichi sacrificj, i sacerdoti figli di Aronne doveano essere senza macchia, e in special maniera purificati – a qual santità non devono esser giunti i sacerdoti della nuova legge che non i vasi ma il corpo di Gesù Cristo portano in essi racchiuso o piuttosto sono essi i vasi che lo racchiudono? – a lui si uniscono nella più intima maniera, se ne nutrono, lo distribuiscono, ecc.

“FINE DEL SACERDOZIO” 

( Argomento del P. Vittorio [Frigiolini]
)

[AICV, b. 14, GO, p. 376]

Gl'Ecclesiastici sono gl'occhi della Chiesa, e sotto questa meta nova si spie​gano varie virtù concernenti la lor vocazione. 

Peccati d'ommissione negli Ecclesiastici: cagioni per cui non si cava frutto della celebrazione della Santa Messa.

- Modestia negl'Ecclesiastici.

- Amore alla fatica.

- Obbligo di far orazione per gl'Ecclesiastici.

- Buon esempio.

- Divozione speciale alla Madonna.

“VOCAZIONE ECCLESIASTICA”

[AICV, b. 14, GO, pp. 258-260]

1. Necessità. 2. Caratteri.

La vocazione è un atto della Provvidenza divina, col qual fa conoscere agli uomini per via di contrassegni, l'elezione da lui fatta di essi per servirlo in tale stato, in tal condizione, ec.; perché quantunque egli voglia esser servito da tutti, non vuole però che tutti il facciano né nella condizione, né nel modo stesso. Ma egli fa ad ognuno conoscere, se si dispone a tal grazia, il genere di vita e la condizione in cui lo vuole ed unisce a quella e non all'altre, certi mezzi adatti per adempierne i doveri e quindi giugnere a con​seguir la salvezza. Dives et pauper obviaverunt sibi: utriusque operator est Dominus (Prov. 22,2). Unusquisque prout donum habet ex Deo, alius quidem sic, alius vero sic (I Cor. 7,7). Nolite fieri imprudentes, sed intelligentes, quæ sit voluntas Dei (Eph. 5,17).

1. La Vocazione divina è necessaria per tutte le condizioni: tanto più pegli Ecclesiastici.


1) Nella sua altezza supera tutte le dignità della terra. Ne mihi manes purpuram, neque diadema neque vestes aureas: umbræ sunt ista omnia, vernisque flosculis leviora (S. Joannes Chrysostomus.)


2) Per la santità che domanda per abbracciarlo, e per esercitarlo da chi l'abbracciò. Mundamini qui fertis vasa Domini [Is. 52,11].


3) Pel pericolo sommo a cui s'espone chi non l'esercita come conviensi. Nostra necessità è autenticata [da] Dio sommamente nelle Sacre Scritture. Nell'Antico Testamento elesse pel suo servigio un uomo tra tutti gli uomini (Abramo), poi un Popolo tra tutti i Popoli e furono i discendenti di Abramo, poi per aversi Ministri elesse una Tribù (Levi) tra dodici, e per aver Sacer​doti scelse Aronne. Ogni altro che ardisse d'ingerirsi in tali uffizj, dovea essere punito colla morte. Quisquis externorum accesserit occidetur (Num. 1,51; 13,10.18). E nel Nuovo Testamento: Non vos me elegistis, sed ego elegi vos (Joan. 15,16).

Lo stesso Figliuolo di Dio non assunse il sacerdozio, se non chiamato dal Pa​dre. Tu es sacerdos in æternum (Ps. 109,4). Siamo forse di lui più ardenti della gloria di Dio? Più accesi di carità verso il prossimo? Più casti, più dotti, più saggi, più santi, da assumere questo uffzio senz'essere da lui chiamati né interiormente né esteriormente?

2. Caratteri. 


1) Inclinazione o negli anni più teneri o per molto tempo a questo stato ed alle sue funzioni, ma stabile e pura da ogni scorretto fine.


2) Intenzion pura di servire a Dio in questo stato e di procurare per quanto si potrà la salute del prossimo.


3) Affetto e riverenza grande all'Ecclesiastica Disciplina.


4) Capacità e disposizioni naturali di corpo e d'anima e qualità per ben portarne il peso: santità, zelo, coraggio, disprezzo delle ricchezze ed onori, amor alla fatica, scienza, prudenza, modestia, castità almeno in qualche gra​do, desiderando d'acquistarne la perfezione. 

3. Mezzi: 


1) Orazione. Così fece il Signore prima d'eleggere i suoi Apostoli. Exiit in montem orare, et erat pernoctans in oratione Dei. Et cum dies factus esset, vocavit discipulos suos, et elegit duodecim ex ipsis quos et Apostolos nominavit (Luc. 6,12-13).


2) Confession Generale per purificar la coscienza, e mai risolvere fin​ché non si vien consigliato da qualche Ecclesiastico adorno delle qualità ne​cessarie per sì fatte risoluzioni. S. Paolo fu mandato ad Anania dal Signore, dicendogli: Surge ingredere civitatem, et ibi dicetur quid te oporteat facere (Act. 9,7). Quæri magis quam quærere debueras (S. Bernardus, In decl. sup. Ec​ce nos).

*     *     *

Ognuno sa che al ministero Ecclesiastico convien esser chiamato da Dio. Il Sa​cerdote cristiano è l'unico medesimo di Cristo delegato a noi e quasi trasfuso nella sacra ordinazione. Dunque il Sacerdozio e i suoi ministerj ed ufficj so​no di delegazione e di rappresentanza di Cristo. 

Il sacerdozio è un uffizio inerente e inalienabile all'umanità unita al Verbo Divino che ci ha deputati in sua voce a continuarne le funzioni sensibili: Sa​cerdotes suis ipsius vicarios reliquit, dice la Chiesa (Trid. Sess., 24 de Pœnit., c. 5). Or introdursi da se stesso e prender tal ministerio, senza che venga addossato da chi lo ha in proprio è un usurpare l'altrui; si si fa da se stessi delegati senza delegazione, ministri senza credenziali. 

In casa propria si può far quel che piace, perché si tratta di disporre di ciò che è nostro o per eredità o per altro titolo giusto; ma in casa di Dio, nel ministero dal Divin Padre affidato al suo solo Unigenito e ch'egli ritiene per commetterne l'esercizio a chi vuole ed elegge, è un rovescio incredibile che non si soffrirebbe nemmen da un uomo. 

Se si sentisse che talun di suo capo si dichiarasse nostro procuratore e stringesse contratti e vendite e compre e facesse doni del nostro, che mai di​remmo? Che dirà dunque Dio, veggendo un uomo che si assume da sé un sì geloso e importante uffizio, ch'è il maggiore che abbia commesso al ministero degli uomini?

Non mittebam prophetas, et ipsi currebant; non loquebar ad eos, et ipsi pro​phetabant...  Dabo vos in opprobrium sempiternum, et in  ignominiam æternam, quæ nunquam oblivione delebitur; ecco che ne dice il Signore per Geremia ([Jer.] 23,21.32.39.40)
. 

Il disordine che infettò fin dal principio la sua amministrazione, in cui si è intruso da sé, lo accompagna sempre né suoi ministerj. Operano sì le sue paro​le quello ch'esprimono, perché la validità deì Sacramenti Dio non l'ha fatta dipendere dalle disposizioni dell'uomo, ma se non ne perderà il popolo almeno i vantaggi essenziali, ne pagherà il fio l'infelice Ministro, che sì sublimi prerogative della Divinità osò invadere senza chiamata.

Zelus domus tuæ comedit me (Ps. 68,10) sc. Zelus Ecclesiæ tuæ totum me sibi vindicavit et absorbuit: vel fuit causa mortis. Tal dev'essere lo spirito de​gli Ecclesiastici.

“SOPRA LO SPIRITO ECCLESIASTICO” 

[AICV, b. 14, GO, pp. 334-335]

1. È necessario e perché? 2. In che consista. 3. Come si acquisti.

1. [È necessario e perché?]

Senza di questo sono ombre e fantasmi d'Ecclesiastici. Nulla lor piace di quanto loro appartiene; tutto sembra loro difficile e insuperabile. Le pene più piccole riescono loro amarissime; quel che fanno, fanno con pigrizia, con inquietudine, con impazienza. Al contrario, chi ha questo spirito non trova cosa difficile, è tranquillo, è sagace, ha lume e si trova tutto lieto in mez​zo ai travaglj. Di più chi non ha questo spirito mostra chiaramente ch'è pieno dello spirito del mondo, cui non ha rinunziato come doveva: Dominus pars etc [Ps. 15,5]; e però si trova ancora sulla larga strada che conduce alla perdizione.

2. [In che consista]

Questo spirito è una grazia abbondante, ovvero una virtù dello Spirito di Dio ricevuta con pienezza nell'Ordinazione, per cui facciamo con affetto, soavità, vigore, destrezza, perseveranza quello che da noi richiede l'Ecclesiastico stato. Come l'anima dà vita al corpo, onde produca azioni conformi alla sua natura; così lo Spirito Ecclesiastico fa che si operi ciò che conviene a que​sto spirito: come la luce fa che si veggano li colori; così questo spirito fa che si veggano diretti a ben dell'anime e della Chiesa i nostri pensieri, pa​role, studj, occupazioni ed affetti; come l'umore d'un albero che produce i frutti proprj della sua specie, lo Spirito Ecclesiastico fa che si stimino gli ultimi gradi di questo stato più che le dignità più elevate di questa terra; che se n'esercitano di buon grado le funzioni più basse; che si ami la disci​plina e se ne procuri per quanto e da noi l'osservanza e spezialmente coll'esatta di lei osservanza.

Qui spiritu Dei aguntur, ii filii Dei sunt (Rom. 8,14). 

3. [Come si acquista.]

Orazione. Dabit spiritum bonum petentibus se (Luc. 21,12). Esercizio delle funzioni di esso. Gli abiti si formano dagli atti rinnovati con attenzione.

Conversare con buoni Ecclesiastici. Anche Saule insieme co' Profeti  divenne Profeta. Etiam Saul inter Prophetas (I Reg. 10,12). 

Legger le vite dei Santi Ecclesiastici, spezialmente de' nostri tempi. Memen​tote præpositorum vestrorum, qui vobis locuti sunt verbum Dei, quorum intuen​tes exitum conversationis, imitamini fidem (Hebr. 13,7).

Si es theologus, vere orabis; si bene oraveris, theologus vere eris (S. Nilo). Un vero Ecclesiastico deve studiare col metodo di S. Agostino: orando, legen​do, plangendo; o con quello di S. Girolomo: orationi lectio, lectioni succedat oratio.

“UMILTÀ DI CUORE DEGLI ECCLESIASTICI”

[AICV, b. 14, GO, pp. 167-170] 

La Sapienza incarnata predicò e praticò l'umiliazione del cuore, e la princi​pal corruzione dell'uomo fu sanata in radice. Senza questa virtù tutte l'altre non sono che virtù false. Gesù Cristo mostrò l'altre virtù: la sapienza, lo zelo, ec. e gli altri pregj de' prodigj, dell'efficacia nella parola ec. in certe occasioni, ma l'umiltà e l'obbedienza, che n'è figliuola, sempre dalla sua nascita alla sua morte.

L'umiltà è ragionevole. La ragione domanda che si dia a tutti il suo. Or que​sto basta a persuaderci di dover umiliarci; non si richiede alcuno sforzo, non tener nascosto o dissimular qualche pregio, nemmeno esagerar i difetti. Basta giudicarci con verità. Si separaveris prætiosum a vili, quasi os meum eris (Jer. 15,19). Convien distinguere in noi il prezioso dal vile, e dar l'uno e l'altro a chi s'appartiene. 

Veniamo ora a noi. Rispondiamo all'Apostolo: Quid habes quod non accepisti? (I Cor. 4,7). Hai forse le possessioni, l'oro, l'argento, i palagj, le reggie? Tutto ciò l'abbiamo o dagli avi o acquistati con mezzi che non son nostri. Ac​cepisti: Sei forse nobile e conti grandi imprese di quelli che furono di tua casa? Ma che hai fatto per divenir tu uno dei lor discendenti e goderti del loro nome, della lor fama? Non altro certo che nulla. 

Dunque accepisti. Taluno è forse salito a gran posto, ha grandi talenti: il posto non è suo ma gli fu dato; il talento lo portò dalla nascita, non se lo fece. Accepisti. Coltivò egli il suo ingegno e sostenne perciò fatiche e sudo​ri. Fu Dio che lo assistè colla sua Provvidenza nell'ordine della natura, e nel sopranaturale coll'opera della grazia. Accepisti. Ha egli finalmente l'anima e il corpo: ma questo pur l'ha ricevuto da Dio che lo diede, gliene concesse l'uso e ne riserbò a sé il dominio. 

Togliete or tutto questo; che resta all'uomo? Un nulla. È un nulla che vive ed opera; un nulla ch'è dotto, sapiente, erudito; un nulla ch'è ricco, nobile ed innalzato a posti sublimi sopra la terra; un nulla, per finalmente diciamo an​cora, ch'è santo come [?] nella virtù, nulla [__?__]. 

Dunque di che gloriarsi? Si autem accepisti, quid gloriaris quasi non accepe​ris? [I Cor. 3,29] Oltre a ciò quello che abbiamo avuto non ci può offrir oggetto di vanità, riguardo a Dio, innanzi a cui tutte le doti e tutti i pregj di tutti gli uomi​ni son meno d'un granello d'arena e di una polve trasportata dal vento; e ri​guardo agli uomini, che colla fede vinsero i regni e sostennero tante fatiche e tanti tormenti e acquistarono tante anime a Dio; e riguardo a quelli che fu​rono più potenti, più nobili, più onorati, più di che noi non siamo. 

Non è che il nostro amor proprio che ingrandisce il fango e la cenere che ci circonda. Quid superbit terra et cinis? (Eccli. 10,9). 

Non v'è dunque bisogno di grandi sforzi o di farsi illusione, per umiliarsi. Basta farsi giustizia, basta non ingrandire delle miserie, non coprirsi di vento, non rendersi ridicoli a sé medesimi con credersi qualche cosa. Che di​ciamo di chi si fa veder amante della sua gloria? Non ne ritrae forse la bef​fa? Questa è voce della natura, che condanna l'orgoglio e verifica il divino oracolo: Qui se exaltat humiliabitur [Luc. 14,11]. 

Si studii adunque di persuadersi praticamente di tal verità, onde non termini nel convincimento dell'intelletto a cui presto giugne chi non è stolto, ma passi al cuore onde amare piuttosto i disprezj e la dimenticanza degli uomini! Ama nesciri, et pro nihilo reputari. Questa è l'umiltà di cuore che Gesù Cri​sto ci ha invitato a imparar da lui: quia mitis sum, et humilis corde [Matth. 11,29]. 

- Cum metu et tremore vestram salutem operamini. Deus est enim qui operatur in vobis et velle et perficere (Phil. 2,12-13).

- Cum metu (animi). Et tremore (corporis).

- Verebar omnia opera mea (Job 9[,28]).

- Vestram salutem (i.e. ea quæ sunt ad salutem).

- Operamini non cibum qui perit, sed qui permanet in vitam æternam (Joan. 6[,27]).

Deus operatur in vobis. (Ostendit Deum paratum esse ad auxiliandum). Et velle (bonum), et perficere (illud). Non quod sufficientes simus cogitare aliquid a nobis, quasi ex nobis, sed sufficientia nostra ex Deo est (II Cor. 3[,5]). 

L'Apostolo, avendo fatto menzione delle tentazioni, soggiugne: sed in his om​nibus superamus propter eum qui dilexit nos (Rom. 8,37).

Impulsus eversus sum ut caderem, et Dominus suscepit me (Ps. 117,13)

[Segue un brano non autografo in questo argomento] 

Sebben possiamo confidare nella misericordia di Dio, che ci abbia già perdona​ti i nostri peccati; nondimeno non ne abbiam certezza. Nescit homo utrum amore an odio dignus sit [Eccle. 9,1]. L'uomo non sa dice il Savio, se Dio l'ama o l'odia e S. Paolo: Nihil mihi conscius sum, sed non in hoc justificatus sum [I Cor. 4,4]. Il non saper se uno sta in grazia di Dio, o se sta in peccato, è un gran mezzo per star umiliato, per sentir sempre bassamente di sé, per dispregiarsi. 

So di certo che ho offeso Dio, e non son certo se mi ha perdonato: chi ardisce alzar il capo? Chi con questo non starà confuso ed umiliato sotto terra? Per questo dice S. Gregorio che Dio ci nascose la grazia: Ut gratiam certam habea​mus, scilicet humilitatem. 

Benché paja penoso questo timore e questa incertezza, nella quale Dio ci ha lasciati, che non sappiamo di certo se stiamo o no nella sua amicizia, è stata nondimeno ed è grazia grande, perché questo ci è molto giovevole per conseguir umiltà e per conservarla, e per non dispregiar alcuno, benchè abbia commessi molti peccati. 

Oh a quell'altro, con tutto ch'abbia fatto più peccati di me, sarà già stato perdonato e starà in grazia di Dio ed io non so se vi stia. Questo serve di sproni per operar bene e per non trascurarsi, ma camminar sempre con timor ed umiltà alla presenza di Dio, chiedendogli perdono e misericordia, come ce lo consiglia il Savio. Beatus homo, qui semper est pavidus [Prov. 28,14] et de propitiato pec​cato noli esse sine metu...[Eccli. 5,5]

Se poi ci mettiamo a pensare nelle nostre colpe presenti ci troveremo molto pieni di esse, perché questo è quanto abbiamo dal nostro raccolto. Quanto fa​cili siamo nella lingua, quanto trascurati e negligenti nella custodia del cuore, quanto incostanti ne' buoni proponimenti, quanto amici del nostro pro​prio interesse e comodità, quanto desiderosi di soddisfare ai nostri appetiti, quanto pieni d'amor proprio, di propria volontà e di proprio giudizio, quanto vive sono tuttavia in noi le nostre passioni, quanto intiere le nostre male inclinazioni, quanto facilmente ci facciam trasportar da esse? Dice molto bene S. Gregorio.

“SOPRA I VANTAGGI DELLE COMUNITÀ ECCLESIASTICHE”

[AICV, b. 14, GO, pp. 337-338]

1. Devono gli Ecclesiastici amar la vita comune; poiché ivi gode lo Spirito Santo diffondere le sue grazie e comunicarsi con gran pienezza. Scese sopra gli Apostoli quando erant omnes pariter in eodem loco (Act. 2[,1]). Così fecero gli Apostoli, così i primi cristiani, così tanti Santi, così tanti anche de' nostri giorni.

2. Quali ne sono i vantaggi? Udiamoli da S. Bernardo: Scimus vos non ignorare, quia hactenus vita communis inter bonos christianos viguit et adhuc gratiä Dei viget, et maxime inter eos qui in sortem Domini sunt electi, idest Clericos: in ea vivit homo purius, cadit rarius, surgit velocius, incedit cautius, irro​ratur frequentius, quiescit securius, moritur confidentius, purgatur citius, præmiatur copiosius (Hom. in Evang.)

3. Mezzi onde perseverare in essa: 

1) Amare e stimare tal vita e tener per certi i beni ch'ella produce. Fraternitatem dilígite [I Petr. 2,17], dice l'Apostolo. 

2) Fuggire ogni singolarità, osservarne tutte le regole anche le più minute.

3) Preferire gli esercizj della Comunità agli esercizj privati che far potressimo. 

4) Prevenirsi l'un l'altro nell'onorarci, nel compatirci, nel soccor​rerci; nel soggettarci all'altrui parere e trattarci in ogni cosa con carità. Così vivevano i primi cristiani, quorum erat cor unum et anima una. Idípsum dicamus omnes et unanimes, idípsum sentientes, et non sint inter nos schismata (Rom. 12; I Cor. 1; Philip. 2).  

Communis vita, fratres, omnibus necessaria est maxime his qui Deo irreprehen​sibiliter militare cogitant et vitam Apostolorum eorumque discipulorum imitari volunt etc. Unde consilium dantes vestram prudentiam hortamur ut ab apostoli​cis regulis non recedatis sed communem vitam ducentes et Scripturas rite in​telligentes etc. Quæ Deo vovistis, adimplete, etc. (S. Urbanus, 31, Ep. Unica).

Clericus duas res professus est, et sanctitatem et clericatum: clericatum ex​terius, interius sanctitatem; nam clericatum propter populum, quem Deus impo​suit cervicibus ipsorum etc. Ergo professus est communem vivendi sanctitatem, professus est quam jucundum sit habitare fratres in unum. Si ab hoc proposito ceciderit et extra manens clericus, dimidius cecidit et ipse, etc. Si foris servat santitatem, dimidius cecidit si intus habuerit simulationem, totus ce​cidit. (S. Augustinus. Ser. 42, in Aquisgr. Conc. 10, 212)

S. Eusebio, vescovo di Vercelli e martire, eosdem monachos instituens (?) es​se, quos clericos, ut esset in ipsis viris, et contemptus rerum et accuratio Levitarum (Breviarum Romanum).

Cavendun ne piger sis ad communia et ad singularia promptior: sed expletis in​tegre et fideliter debitis et injunctis, si jam ultra vacat, redde te tibi prout devotio tua desiderat (Kempis, lib. 1, C. 19).

Oportet quod discas te ipsum in multis frangere si vis pacem et concordiam cum aliis tenere (idem, ibi, c. 17).

Qui aliud quærit quam amare Deum et animæ suæ salutem, non inveniet nisi tri​bulationem et dolorem (ibid.). 

Diceva S. Bernardo a se stesso: Bernarde, ad quid venisti? Nonne ut Deo vive​res et spiritualis homo fieres? (Kempis, lib. 1, c. 2). Nemo secure loquitur, nisi qui libenter tacet. Quid vis videre, quod non licet habere? (Ibid.). Dimitte vana vanis (Ibid.). Le più fine tinte, i tocchi più fini rendono il quadro e la statua perfetti.  Manete in vocatione qua vocati estis. 

[5. La vita spirituale]

“SOPRA LA PAROLA DI DIO”
[AICV, b 14, GO, pp. 51-53]
La Parola di Dio è un rimedio dell’ignoranza e della corruzione della volontà. Dio potrebbe insegnarci guidandoci internamente, come ai Profeti, ma vuole farlo per mezzo d’uomini. Con ciò esercitiamo ancora l’umiltà. Gesù Cristo in persona scese dal Cielo a convertire S. Paolo con la sua propria voce, eppure per istruirlo lo mandò da Anania suo Discepolo. Audi, filia, et vide (Ps. 44,11), disse alla Chiesa, e quindi ad ogni Fedele, ascolta chi t’istruisce, e poi vedrai ciò che prima non conoscevi. 

Ma dicono alcuni: Noi abbiamo fino intelletto. Ed io dico: Avete pur gli occhi, eppur vi sono necessarj li canocchiali. Per gli oggetti lontani vi bisognan più vetri. Così la ragione sola naturale può mostrarvi le cose temporali, a noi vicine, ma vi vuol la Fede per veder le cose eterne tanto lontane dai sensi. 

Ma dicon altri: L’abbiam la Fede. Ed io dico: declaratio sermonum tuorum illumi​nat [Ps. 118,130].  Non basta l’infusion della Fede fattaci nel Battesimo, per ben operare, vi vuol anche la dichiarazione di questo dono, e di tutto ciò che da noi vuole la legge di Dio. Gli arazzi piegati non han bellezza. Così i misteri della Religio​ne, i quali contengono un disegno sì ammirabile della divina Sapienza e un lavoro sì perfetto e sì prodigioso dell’Onnipotenza, e della Bontà, non toccano quando si sanno solo in confuso. 

Lex Domini immaculata convertens animas [Ps 18,8a]. La Parola di Dio rimedia al disordine della volontà corrotta. Se voi verrete ad udirmi parlar del Giudizio, dell’Inferno ec., si spaventeranno le vostre passioni, e fuggiranno infine da quel seno, ove non trovano pace. La parola di Dio convertì appunto tanti popoli barbari, e snaturati. 

Ma dice alcuno: Quelli furono apostoli, ed altri Santi. Rispondo: non è la voce dell’uomo, ma quella di Dio che converte. Vivus est sermo Dei, et efficax (Hebr. 4,12). La Parola di Dio è viva, perché sempre ha virtù di far operare; ed effica​ce, perché comunemente riduce la virtù all’atto, e fa sì che si operi; e la sua vita ed efficacia fondansi in quegli ajuti che Dio in quest’occasione, più che in verun’altra, diffonde su i nostri cuori. É vero che Dio co’ Predicatori più santi concorre più volentieri a operare: ma non si lega sempre a tal legge, né noi dob​biamo attendere a chi sia l’uomo che dice, ma a Dio, che parla in quell’uomo. Non si prende da chi che sia ogni moneta, ogni merce, solo che in sé non sia diffet​tosa? Così dobbiam prendere le parole dei predicatori.

Ma non si vede un tal frutto dalla parola divina. Non si vede perché non si ascolta, o non si accetta, o non si cura.

Non si ascolta perché si vuol dormir tranquilli nella colpa. Da altri non si ascolta perché credono di non averne bisogno. Ma la parola di Dio é piena di virtù. Dat voci suæ vocem virtutis [Ps. 67,34]. E poi dov’è tanto lume? Solo nelle cose di terra. Fuggendo la predica si danno da sé una scomunica più tremenda di quella che dia la Chiesa a chiunque ribelle, a cui non proibisce mai l’intervenir alla Predica. 

La parola di Dio non si accetta da chi vuol cose nuove e curiose, mentre anzi bisogna dir sempre le stesse cose. Io voglio far così. Voglio anche parlar chia​ro. S. Giovanni Grisostomo parlava elevato; una vecchia gli disse: Abbiate compassione di noi che non v’intendiamo: Da allora in poi s’abbassò sempre ond’essere inteso da’ più ignoranti. 

Altri non si vogliono sentir sgridati. Vogliono sentir parlare solo della miseri​cordia di Dio, non mai contro i balli, le male pratiche ec. Ma il fatto è che quando un[o] si duole è segno che non è  sano. Si può imprimer col ferro freddo nella cera, ma non nel legno. Altri se ne burlano, credendo troppo rigore, con che sono di scandalo ancora agli altri. 

Altri non vi prestano attenzione, perché hanno il cuore in tutt’altro. Altri se si attediano, eppur bisogna esser avido e stimar gran perdita l’essere talora impedito d’intervenire alla Predica. Della divina parola non si tien cura da chi, dopo averla udita, non vi riflette più sopra. Bisogna pensarvi, parlarne in casa, discorrere con chi non l’ha udita. Non basta che il cibo sia sano perché nutri​sca, convien che sia ancora ben masticato. 

Bisogna fuggir i pericoli. É castigo minacciato da Dio quello di cavar i Predica​tori: mittam non famem panis, sed audiendi verbum Domini (Amos 8,11). Oh che brutta fame!  Segno di grave rotta non sono le armate e le scaramucce, ma il richiamare gli ambasciatori.

“SULLO STESSO ARGOMENTO
”

[LA PAROLA DI DIO]

[AICV, b. 14, GO, pp. 55-56]

"Prædica verbum, insta opportune, importune, argue, obsecra, increpa in omni patientia et doctrina" (S. Paul. ad Timoth. II,4,2).

Ex com. S. Thomæ Aquinat.

"Prædica verbum, scilicet Evangelium (Marc. ult. 15). Euntes in mundum univer​sum prædicate Evangelium omni creaturæ. In prædicatione duo sunt, scil. denun​tiatio veritatis et instructio ad mores: et hoc duo debet prædicator facere. "Insta opportune, importune; modus (Prædicandi) est instantia et continuatio" (II Corinth. XI,8). Instantia mea quotidiana solicitudo omnium ecclesiarum.

"Sed dicit importune. Ad contra "ex ore fatui reprobabitur parabola: non enim dicit illam in tempore suo" (Eccli. XX,22). Sermo opportunus optimus est (Hom. Prov. XV,22). Dicendum est, quod prædicator, secundum veritatem, semper debet prædicare opportune; sed secundum existimationem falsam audientium, debet præ​dicare importune: quia prædicator veritatis semper est bonis opportunus et ma​lis importunus semper. 

Ex Ugon. Card. secundum S. Greg. sic solvitur: "Totum perit, nisi importunitas habeat opportunitatem; ideo dicturus importune præmisit opportune. Illa enim importunitas mala est, quæ nescit opportunitatem secundum S. Joh. Crysost. Im​portune, idest, infatigabiliter quantum ad te. 

"Argue. Instituens aliquem specialiter potest cum institu______ vel da perti​nentibus ad fidem; puta ut doceat veritatem et removeat errorem; at quantum ad hoc primum dicit Argue, scil. errores (Tit. 11,15). Argue cum omni imperio vel de pertinentibus ad bonos mores; et ad hoc debet inducere aliquando bonum et superiorem; at tunc debet placide et benigne monere, unde dicit obsecra. Si autem instruat vel instituat malum, debet eum increpare: ideo dicit increpa. Ob quam causam increpa illos dure, ut sani sint in fide (Tit. 1,13)... sed quis modus? "In omni patientia, ne iratus appareas et ex ira instruas, sed tranquille. "et doctrina, scilicet de his quæ ad fidem et in his quæ ad mores. Pascent vos scientia et doctrina (Jer. 13,15).

Ex Ugone Card.: Prædica verbum... nescientibus. Insta et pigris et nescienti​bus. Argue... delinquentes. Obsecra corrigibiles, maxime sanos. Increpa... ju​venes, maxime indociles, lascivientes. Sed quia correctio et increpatio nimis severa non ædificat sed gravat, ideo subdit in omni patientia et doctrina. Ista duo jungit: patientiam, doctrinam. Patientia enim movet affectum et doc​trina instruit intellectum: patientia in exemplo, doctrina in verbo, sicut de​bet prædicator.

Ex Manochio: Argue, scil. argumentis convince errantes; obsecra, scil. adhor​tare.

"ORAZIONE"

[AICV, b 14, GO, pp. 195-202]

L'orazione è necessaria di necessità di precetto e di necessità di mezzo sicché è mezzo necessario per la salute. Talora poi è anche mezzo unico per salvarsi. Oportet semper orare et non deficere (Luc. 18,1). Chi è in un'estrema necessità e non corre a chieder ajuto a chi può darglielo è superbissimo. Però Dio comanda a noi miserabilissimi di pregar sempre. É questo onor sommo per noi, più onorando impetrar che ricever doni. Questo è comune anche alle bestie: Aperis tu manum tuam et imples omne animal benedictione (Ps. 144,16): quello qui in terra è proprio solo dell'uomo.

Inoltre il solo pregar Dio, se anche non si ottenga ciò che si chiede, è utile a noi per gli atti belli di virtù che accompagnano l'orazione: Idem Dominus  omnium, dives in omnes qui invocant illum (Rom. 10,12). E poi l'orazione ci fa stimar molto più le grazie divine, come chi fa qualche guada​gno che gli sia stato difficile da conseguire. Finalmente l'orazione dà onore a Dio e non solamente esterno, come gl'inchini e gl'incensi, ma interno; e tal onore per cui mostriamo di tenerlo per quel ch'egli è: Oceano inesausto di tutti i beni. Per tutto questo l'orazione è necessaria di necessità di precetto.

L'orazione è necessaria ancora di necessità di mezzo, e vuol dire: tanto importa raccomandarsi al Signore quanto importa salvarsi. Non sumus sufficientes cogitare aliquid a nobis, quasi ex nobis, sed sufficientia nostra ex Deo est (II Cor. 3,5). Per far il bene abbiamo una somma necessità della Grazia, ma questa non si vuol dare da Dio senza l'orazione: petite et accipietis [Joan. 16,24]. Dunque tanto è necessaria a noi l'orazione quanto è necessaria la Grazia. Jesu baptizato et orante apertum est Cœlum (Luc. 3,21), per dinotare quanto a' fedeli, anche mondi, sia necessarissima l'orazione a ricever qualunque dono di Grazia dopo il Battesimo (S. Th. 3, p. q. 39 a 4 in cor.). 

[DOPO LA GRAZIA L'IMPEGNO DELL'UOMO]

Dio è il primo a dar la Grazia a chi non lo prega, ed è la prima grazia, quando l'uomo non è prevenuto ancora da Dio, ma non dà la seconda quando l'uomo è già prevenuto e può ajutarsi con la prima a ricevere la seconda. Così la terra senza esser né arata, né seminata produsse al solo impero di Dio, il grano la prima volta, ma la seconda fu dipen​dente dalla coltura degli uomini. Poi vero è ancora che Dio ci dà talora alcuni ajuti di grazia senza esserne ricercato, anche dopo che potremmo ricercarnelo orando; ma quest'è secondo il corso di una Prov​videnza straordinaria. 

Così Cristo nelle nozze di Cana mutò l'acqua in vino immediatamente, ma il solito è che la converte per mezzo della terra fruttifera e della vite. Quello è dunque come un miraco​lo. E poi quegli ajuti il più delle volte sono ordinarj. Ma gli ajuti grandi, esecutivi, efficaci, co' quali l'anima giunge finalmente a salvarsi, come non sono mai stati da lui promessi se non a chi gli richiede, così generalissimamente solo a chi li richiede son conferi​ti. 

Iddio ha fatto la legge, petite et dabitur vobis (Matth. 7,7), e non vuole cambiarla per voi, e se egli a questo prezzo ha venduta la salute a' Santi più cari, senza di questo non vorrà donarla a' mal​vagj. Quest'è un voler che il sol muti il corso, che le acque mutin le leggi, che tutto prenda nuova strada: il che diviene una temerità troppo stravagante. 

[NON ESSERE TEMERARI]

Direte forse, che questi privilegj Dio li ha usati ad altri. Rispondo: Dio sa, se l'ha fatto mai riguardo alla perseveranza finale. Ma se l'ha fatto, che temerità fidarsi che lo farà anche con voi.

[LE PROMESSE DI CRISTO]

Si osservi finalmente, che l'orazione è talora l'unico mezzo d'aver salute, Giobbe che col corpo tutto piagato e putente sul letamajo rappresentava il peccatore dalle colpe piagato e pei suoi mali abiti puzzolente, dicea: derelicta sunt tantummodo labia circa dentes meos (Job 19,20). Ciò mostra che talora il peccatore è privato d'ogni grazia, né altro gli resta che quella di poter pregare. Con essa potrà ottener tutto, senz'essa non avrà nulla. Peccatori dunque ponetevi al salvo, pregate, pregate. Amen, amen, dico vobis quod quæcumque petieritis Patri in nomine meo, dabit vobis. Amodo non petistis quidquam in nomine meo: petite et accipietis et gaudium vestrum erit plenum (Joan. 16,23-24). Promessa magnifica! Non poteva farla che Dio, perché non vi è altri che lui, che possa adempierla. 

[UN POTERE SU DIO]

I Santi Padri paragonano la forza della parola dell'uomo che prega a quella della parola onnipotente di Dio. Anzi, la trovano superiore in questo: che Dio esercita il suo potere sulle creature, e l'uomo su Dio; che, come dice lo Spirito Santo, obbedisce alla voce dell'uomo. Obediente Domino voci hominis (Jos. 10,14).

[SEMPRE SI PUÒ PREGARE]

L'orazione ch'è necessaria non ammette scuse, né può esser supplita da cosa alcuna. Ogni altra cosa può talora esser impossibile all'uo​mo; non è mai impossibile d'innalzar il suo cuore a Dio. Il digiuno può esser supplito dall'elemosina, la penitenza dalla contrizione perfetta; il Battesimo dall'ardente desiderio di averlo o dal marti​rio. Ma l'orazione non ha niente da por in cambio di sé, perch'essa è anzi quella per mezzo di cui possiamo far tutto il resto.

[UTILISSIMA ANCHE SE NON ESAUDITA]

Se l'orazione non venisse esaudita, tanto sarebbe utilissima e però dee ringraziarsi il Signore di aver annesso i suoi doni ad una cosa, che nel mentre ce li fa ottenere, da se stessa ancora ci reca massimi beni. L'orazione ci ricorda Dio, ci richiama l'idea della sua gran​dezza e della nostra dipendenza da lui, della sua bontà e de' nostri bisogni. Nell'orazione professiamo la Fede, rianimiamo la speranza, riaccendiamo la carità, esprimiamo l'umiltà, ci eccitiamo alla peni​tenza. L'orazione ci fa praticar le virtù nel mentre che implora di conseguirle.

[PREGARE NON È ARTE MA SENTIMENTO]

Non sapete pregare? La preghiera non è un'arte, è un sentimento. Non esige talenti, le basta la volontà. Non domanda cognizioni, ma suppo​ne la fede. Non è una scienza che si trovi sui libri. Il libro in cui vi è la regola dell'orazione è il nostro cuore.

 [TUTTO È OGGETTO DI PREGHIERA]

Non trovate niente da dire? Dentro di voi e fuori di voi tutto è oggetto di orazione. Ringraziate de' beneficj concessivi e chiedete quelli che ancor vi abbisognano. Avete dei santi pensieri da concepire, dei pii desiderj da formare, delle forti risoluzioni da prende​re, delle inclinazioni da raddrizzare, dei legami da rompere, delle passioni da combattere, delle tentazioni da vincere, degli abiti da distruggere, delle occasioni da schivare. 

Siete peccatore? Implorate il perdono. Siete giusto? Domandate la perseveranza. Pregate se prospero per non cader in superbia; se infelice per non cader nell'avvilimento; se ricco per non abusarvi delle ricchezze, se povero per aver la pazienza; se siete in mezzo ai piaceri, perché non restiate sedotto; se fate del bene per non invanirvi; se siete nel mondo per non cader nella dissipazione; se siete nella solitudine per non cader nella noja, se nella vita attiva per non istancarvi; se nel riposo per non darvi alla mollezza; se sano per non abusarvi della salute; se infermo per sopportare con pazienza li vostri mali. 

Prega​te per la Chiesa militante e purgante, per la società, pel sovrano, pei parenti, amici, nemici, per quelli che avete scandalezzato. Avete tanto da domandare, che non sapete come domandar tutto, ma per questo non dite di non aver niente da domandare.

[SE NON SI SA PREGARE]

Non sapete pregare? Ebbene chiedete questo coi discepoli di Gesù Cristo: Domine, doce nos orare (Luc. 6,1). Petite et accipietis [Jo, 16,24]. Anche il dono della preghiera riceverete dall'orazione. Non vi giovano le orazioni? Petitis, et non accipitis; eo quod male petatis (Jac. 4,3).

[CHIEDERE NEL NOME DI GESÙ]

In nome di Gesù Cristo bisogna chiedere, e vuol dire letteralmente chiedere colla sua mediazione, colla sua intercessione, in virtù dei suoi meriti. In altro senso molto più esteso i Santi Padri interpre​tano che vuol dire pregar nella maniera ch'egli ha prescritto e dietro le regole ch'egli ci ha dato. Non sarà mai mediator di pre​ghiere fatte con uno spirito contrario al suo. 

[COSA CHIEDERE PER PRIMO]

L'ordine vi vuole delle preghiere. Le cose temporali bisogna chiederle dopo ed in vista delle spirituali, per quanto solo, cioè, che possono contribuire alla salute dell'anima. Quanto ha fatto Gesù Cristo fu per santificarvi, non convien dunque applicarlo per che cose non riguardano la salute. Se in ciò non vi esaudisce, può essere che lo faccia per vostro bene. Vi è opposizione tra il motivo e l'oggetto della vostra domanda; non esaudendovi vi accorda il più: vi nega il mezzo, e vi procura l'effetto. Non sono talora esaudite, perché le facciam con più ardore che quelle che riguardano oggetti spirituali. Che lagrime per una malattia! E per i nostri e gli altrui peccati?

Le grazie spirituali o sono generali o particolari. Se si chiede la salute dell'anima e le grazie a ciò necessarie, l'orazione è certamente esaudita. Le grazie particolari talor non si ottengono perché l'ottenerle si opporrebbe ad un ben maggiore ignorato o porte​rebbe un pregiudizio non preveduto. Anche S. Paolo domandò tre volte d'essere liberato dallo stimolo della carne e non fu esaudito perché la sua virtù si purificasse nella tentazione.

[PREGARE COLL'ANIMA PURA]

Dopo l'oggetto dell'orazione, vi vuol anche il modo. Consiste nell'aver l'anima pura. Il peccatore non chieda che la grazia di convertirsi. Nel far le preghiere con umiltà. Oratio humiliantis se, nubes penetrabit (Eccl. 35,21). Nell'accompagnarle colla confidenza. Niente vi è dovuto: umiliatevi. Tutto vi è promesso: confidate. Postulet autem in fide nihil hæsitans (Jac. 1,6). Nel perseverare nella domanda, Dio vuol provare ed esercitare la vostra pazienza, la vostra fede, la vostra umiltà, il vostro fervore. Finalmente, nel porvi attenzione. Non si guarda in essa il suono del labbro, ma il sentimento del cuore. 

Nos vero [gli apostoli] orationi, et ministerio verbi instantes erimus (Act. 6,4).

Exiit [Jesus] in montem orare, et erat pernoctans in oratione Dei. Et cum dies factus esset, vocavit discipulos suos: et elegit duodecim ex ipsis (quos et apostolos nominavit) (Luc. 6,12-13). 

Egressus ibat secundum consuetudinem in montem Olivarum. Secuti sunt autem illum et discipuli. Et cum pervenisset ad locum, dixit illis: Orate ne intretis in tentationem. Et ipse avulsus est ab eis quantum jactus est lapidis: et positis genibus, orabat, ... Apparuit autem illi Angelus de cœlo, confortans eum. Et factus in agonia, prolixius orabat. Et factus est sudor ejus, sicut guttæ sanguinis decurrentis in terram (Luc.22,39.40.41.43.44).

“COMPENDIO DELL'ORAZIONE”

[AICV, b 14, GO, p. 203]

Necessaria di necessità di precetto e di necessità di mezzo.

1. - Oportet semper orare et non deficere...[Luc. 18,1] Onor sommo per noi. Aperis tu manum tuam; et imples etc... [Ps. 144,16]. - Sempre è fruttuosa l'orazione per gli atti di virtù che si esercitano... Dives in omnes... [Rom. 10,12].  Si onora Dio.

2. - Quanto è necessario salvarci ecc. - Non sumus sufficientes cogitare aliquid a nobis...[II Cor. 3,5] - Efficacia. Petite et accipietis... [Jo, 16,24] - Non vi giovano le orazioni? Si consideri il motivo e l'oggetto; alle volte vi è opposizione tra questi; non esaudendovi vi accorda il più; vi nega il mezzo e vi procura l'effet​to. - Sia fatta in nome di Gesù Cristo.

“ORAZIONE MENTALE”

- Consideratio regit affectus, dirigit actus, corregit excessus (S. Bern.).
- Vult Deus rogari, vult cogi, vult quadam importunitate vinci (S. Greg.).
- Venerunt autem mihi omnia bona pariter cum illa (Sap. [7,17]).
- Benché tutta la vita duri l'aridità, l'anima non lasci l'orazione; tempo verrà che tutto le sarà molto ben pagato (S. Teresa).

 “PER OTTO DISCORSI SOPRA IL PATER NOSTER”

[AICV, b. 14, GO,  p. 275-278]

Volendosi trattar in genere su quest'orazione, si potrà dire in un altro discorso che quest'orazione è:

     1) retta nelle domande; 

     2) regolata; 

     3) concepita con gran fiducia; 

     4) proveniente da un cuore pieno di spirito d'umiltà.

Due cose si possono chiedere a Dio rettamente, cioè che ci dia quello ch'è vero bene e che ci salvi da ciò ch'è vero male. 

Quanto alla prima noi chiediamo questo appunto nel Pater noster [Matth. 6,9-13] e gli chiedia​mo di più anche il suo bene, anzi più ancora del nostro, cioè la sua estrinse​ca glorificazione, giacché altro non gliene possiamo desiderare, avendolo in se medesimo: sanctificetur nomem tuum; noi poi quanto al bene gli chiediamo prima il celeste: adveniat regnum tuum; poi lo spirituale: fiat voluntas tua sicut in cælo et in terra, in ultimo il temporale, panem nostrum quotidianum da nobis hodie. 

Quanto al male, gli chiediamo che ci liberi da quello chi si oppone al nostro bene celeste, ch'è il solo peccato, dimitte nobis debita nostra e poi da quello che si oppone al nostro bene spirituale ch'è la tentazione: et ne nos inducas in tentationem; finalmente da quello che si oppone al nostro ben temporale, ch'è ogni cosa avversa: sed libera nos a malo.

Le domande poi sono rette non solo, ma ancor regolate, cioè esposte secondo l'ordine, che dobbiamo aver nei desiderj e però quanto al bene chiediamo prima del nostro il divino e poi, quanto al nostro, prima il celeste ch'è il nostro fine, poi lo spirituale che sono i mezzi da conseguirlo; finalmente il tempo​rale, che sono gli ajuti che agevolano tali mezzi. Così quanto al male, prima  chiediamo che ci liberi da quello che si oppone al nostro bene celeste e poi da quello che si oppone al nostro bene spirituale; e infine da quel che si oppone al nostro bene temporale. Si può ben dire: ordinavit in me charitatem (Cant. 2,4).

La fiducia si vede dall'esser fatte queste domande con animo, con affetto e con brevità. 

Si dice: sanctificetur, adveniat, fiat, da, dimitte, ne inducas, libera: voci tutte che mostrano un gran coraggio. Si dice Pater e questo mostra il nostro amor verso Dio; si aggiunge noster, e questo mostra il nostro amor verso gli uomini, lo che pur dimostra ed il dichiarar d'esser pronti a trattare gli altri come noi preghiamo d'essere trattati da Dio ed il chieder tutto quello che domandiamo per noi, anche per tutti gli altri. 

La brevità poi non può esser maggiore. Orantes autem nolite multum loqui [Matth. 6,7], disse Cristo, non multum orare, multa petere. Il desiderio sia lungo, sia ancor continuo, ma le parole sien brevi, giacché non giova con Dio l'eloquen​za, ma il cuore: desiderium pauperum exaudivit Dominus (Ps. 10,17). 

In quest'orazion apparisce ancor l'umiltà, perché chi l'usa dimostra d'aspet​tar da Dio solo ogni bene e così da Dio solo la liberazion d'ogni male, passa​to, presente e futuro, cui si dichiara soggetto. Dunque sic orabitis, non his verbis, ma sic nella qualità e nell'ordine delle domande, nella fiducia ed umiltà. 

Tertulliano chiama quest'orazione: Breviarium totius Evangelii, perché c'inse​gna non solamente tutto ciò che il Cristiano dee credere, ma quello ancora che dee sperare per essere perfetto. 

“PATER”

[AICV, b. 14, GO, pp. 281-284]

È un gran prodigio che un uomo creatura vilissima possa e debba dir “Padre” a Dio; però il Sacerdote sull'altare premette che ciò fa per obbedire a un comando. Però umiliamoci e confondiamoci prima di dir questa parola. Egli è Dio e noi fango, e peggio, perché peccatori.

Dio ci è Padre perché ci ha creati e perché ci ha fatti a sua immagine e perché ci protegge, ci provede e ci pasce. Così è Padre di tutti gli uomini. Ma noi lo diciamo Padre in un senso più nobile, ed è per essere stati addotta​ti in figliuoli per mezzo della Grazia. Agli altri tutti non dà se non doni vili, a noi serba l'eredità. Si dee chiamar Padre dunque con doppio affetto: con affetto di figliuolo in ordine di natura e con affetto di figliuolo nell'ordine della Grazia. Nell'ordine della natura dobbiamo essere tutti suoi più che l'albero non è a pro del padrone che lo piantò, con tutte le foglie. i fiori ed i frutti. Nell'ordine della grazia gli dobbiamo non solo tutto il nostro essere, ma ancora il suo, che ha cominciato a parteciparci con inten​zione di farci un giorno a sé tutti simili nella gloria, come gli siamo simili nella grazia.

Nell'Antico Testamento i Santi erano anch'essi figliuoli addottivi di Dio, perché loro fu pur data la grazia a cagion della loro fede nel venturo Libera​tore, ma non ardivano chiamar Dio Padre, se non quanto alla creazione, per​ch'erano come fanciulli sotto la guardia della legge mosaica, quanto tempore hæres parvulus est, nihil differt a servo, cum sit Dominus omnium (Gal. 4,1).  Ma noi siamo usciti di servitù onde non solo siamo figliuoli di Dio, ma siamo tali chiamati: vocabuntur filii Dei vivi (Rom. 9,26), jam non sumus servi, sed filii. Però come adesso per favor di Cristo ci chiamiamo con libertà figliuoli di Dio, così vuole che con libertà chiamiamo Dio Padre. Siamo nel grado mede​simo di Gesù Cristo: egli è figliuolo di Dio per natura e noi per adozione. Del resto siamo noi ancora figliuoli veri ed adulti: ego dixi, dii estis, et filii excelsi omnes [Ps. 81,6; Jo. 10,34]. 

Ma Princeps quæ digna sunt Principe cogitabit (Is. 32,8) Gesù Cristo con questo nome di Padre, ci vuol attenti a non degradare la nostra sublimissima degnità. Ci offre il Demonio guadagni, glorie, piaceri impuri e ci dice: Hæc omnia tibi dabo si cadens adoraveris me [Matth. 4,9]. Ma noi dobbiam dirgli: vade Satana [Matth. 4,10], che non ci sta la nostra dignità ed il nostro decoro in sì ignominioso abbas​samento.

La Parola di Padre ci richiama ancora ad adempiere i nostri doveri con Dio, da figliuoli: amore, onore, obbedienza, imitazione e soggezione alla sferza paterna. Amore, ma pel suo merito; onore di parole insieme e di cuore, cioè coll'esterno insieme e l'interno; obbedienza, eseguendo puntualmente tutti i precetti, ma non per timore ch'è da servo, ma per amore: imitazione procurando di far quanto si opera per amor di Dio, colla maggior perfezione: estote perfecti sicut et Pater vester cælestis perfectus est (Matth. 5,48); soggezio​ne alla paterna sua sferza, accettando pazientemente i gastighi che Dio ci manda, la povertà, le infermità, le ignominie, le tentazioni, persuasi che ce le manda per nostro bene. Che figliuoli saressimo, se manchassimo in tutti questi doveri?

Questa parola di Padre ci anima alla confidenza di ricevere le grazie altissi​me, che poi gli chiediamo. Anche il Padre terreno ama di compiacer in ciò ch'è giusto il figliuolo. E che non farà Dio verso noi, egli che tanto ci è Padre migliore e maggiore di tutti, che al suo confronto nessuno più si merita da noi questo nome: Patrem nolite vocare vobis super terram, unus est enim Pater vester, qui in cælis est (Matth. 23,9). Ogni statua se avesse senso, dovrebbe promettersi ogni bene da quell'esimio scultore che la formò; ogni pittura dal suo artefice, ogni palazzo dal suo architetto; e noi più da Dio. Quelli posson mancar di tanta sollecitudine per difetti che in se stessi abbiano, non così Dio. Non ha impotenza, non ignoranza, non difetto di volontà. Se dunque Dio ci dee far bene per essere nostra causa, quanto più ce ne dovrà fare, quando instantemente si preghi.

Non si trova che sia stato mai comandato agli Ebrei di chiamar Dio Padre; questo è un privilegio dei Cristiani. Chiamando Dio Padre, ci richiamiamo l'altezza di nostra origine e della nostra dignità e però dobbiam arrossire di aver passioni ed affetti vili. 

“PATER NOSTER”

[AICV, b. 14, GO, pp. 289-291]

Vuole Cristo che diciamo a Dio “Padre nostro”, per dimostrargli la stima grande che abbiamo di lui, il quale per la quantità de' figliuoli, non si trova niente impedito dal beneficarli nel modo stesso come se fossero un solo. E poi volle che per tal modo ci ricordassimo che siam fratelli e che dobbiamo procu​rar quasi a gara ogni ben tra noi. 

È un inganno di pregare più cordialmente per sé soli, poiché quanto si prega ancora unitamente per gli altri, non si si muove certo per amor proprio, come potrebbe avvenire nel primo caso, ma solamente per carità; lo che rendendoci più cari a Dio, ci dispone a conseguire con più abbondanza da Dio quello che gli si chiede. 

Inoltre così pregando si mostra d'amar più Dio, mostrando di desiderar che sien molti quei che lo servono; e più si onora mostrandogli stima non solamen​te di lui,ma ancora di tutti quelli, che portano il suo ritratto; più si dimostra obbedienza, mostrando impegno per quelli, che esso ci ha raccomanda​ti; più s'imita Dio stesso, ch'è sì generoso con tutti. Quanti atti bellissimi di virtù si esercitano così insieme! Così anche vien tolta da noi la superbia, l'avidità, l'inimicizie. 

Così finalmente Cristo ha stabilito una possanza
 ammirabile ad espugnar il Cielo, perché ha ridotte tutte insieme le forze de' suoi fedeli in un solo corpo: si unus ceciderit ab altero fulcietur (Eccle. 4,10). Vero è che più di tutto questo, val la mediazione del nostro Fratel maggior Gesù Cristo, che fa per noi l'avvocato svisceratissimo e che da sé solo val molto più che non noi tutti congiunti insieme. Ma questo soccorso di Gesù Cristo più cel meritiamo col dir queste parole; perché veniamo a fargli un atto di ossequio col lasciar dir a lui Pater mi. 

Ogni unigenito dice a suo Padre, mio Padre. Ma Gesù Cristo solo è unigenito: noi non siam nemmen geniti, non che secondo geniti o terzo geniti, ma creati; però noi coi nostri pari diciam Pater noster: Siamo è vero figliuoli di Dio, come Gesù Cristo, per adozione, se non come lui per natura, ma questo abbiam per mezzo suo. 

Egli, ch'era l'unico nel reame di Dio suo Padre, con esempio ammirabile ha desiderato d'aver de' fratelli assai che fossero coeredi in un tal Regno, ed ha impetrato dal Padre suo che ci addottasse. Onde per gratitudine verso un Fratel sì buono, dobbiamo lasciare a lui solo quel grand'onore, che per natura si merita, non arrogandocelo nemmen per grazia, non potendo nemmen nell'ordine della Grazia parlar da unici, se siam tanti. Però se privatamente per uno sfogo d'amore dirai Pater mi, ricordati che questa è per sé una maniera impro​pria di favellare. Cristo parlando a Dio, sempre dissegli Pater mi, e parlando agli uomini di Dio, sempre Pater meus, Pater vester [Cf. Jo. 20,17], non mai Pater noster.

Chi chiama Dio Padre, dee procurar di divenire quanto è possibile simile a Dio, poiché non può esser padre di un malvaggio chi è buono per natura, né il Santo d'un lordo, né l'immutabile d'un incostante, né il Padre della vita d'uno morto pel peccato, né il fonte d'ogni purezza, d'un impuro, né il bene​fattor, d'un avaro ed usurpatore. 

Insegnandoci dunque Cristo a chiamar Dio Padre, sembra non intender altro che di chiamarci ad una vita sublime ed in tutto santa. Infatti, la verità, non ci vorrà mentitori, vuole dunque che chiamiamo Padre chi è perfettissimo; rappre​sentiamo colla nostra condotta il contrassegno della nostra parentela e la mostriamo esser verace (S. Gregorio Nisseno, Orat. 2 de Orat. Dom.).

Pater, peccavi in Cælum et coram te: Jam non sum dignus vocari filius tuus [Luc.15,18].

Meminisse debemus, quia quando patrem Deum dicimus quasi filii Dei agere debemus, ut quomodo nos nobis placemus de Deo Patre, sic sibi placeat et de nobis (S. Cyprianus, Tract. de Orat. Dom.)

Patris nomine, charitas excitatur (quid enim charius filiis quam pater?). Et supplex affectus et quædam impetrandi præsumptio: quid enim non det filiis, qui dedit ut filii essent? (S. Augustinus). 

“QUI ES IN CÆLIS”

[AICV, b. 14, GO, pp. 295-296]

Ciò ci dee far avvertiti di non chiedere cose indegne di sì gran Padre. Cose celesti gli dobbiam chiedere e le terrene niente più che quei mezzi da poter conseguir quelle. Sarebbe ingiuria grande ad un Re, se gli si chiedesse che ci riempisse il seno di fango. Tanto più ingiuria a Dio chiedergli affannosamente beni di terra. 

Si dice poi non già che sia Padre celeste ma Padre che sta ne' Cieli, perché si ecciti con questa presenza locale più vivamente la fede nel principio dell'orazione a credere che Dio è ne' Cieli qual Padre ad udirci su regio trono. Così pur ad eccitar la speranza. 

Si fanno grandi domande in quest'orazione; ma se il Padre è ne’ Cieli, s'inten​de bene, che sol che stenda una mano, può sollevarci anche a posti altissimi. Stà ne' Cieli, dunque vede ogni cosa distintamente, come il sole communica se stesso a tante piante e pur non lascia di communicarsi anche ad un fiore, come se non avesse altro oggetto, su cui versare li suoi influssi. Ti ode Dio e da' monti, e da' mari, e da' fiumi, e da' boschi. 

Infine chi è ne' Cieli, è in luogo ove nessuno lo domina. Di che dunque tu temi, se hai per Padre amorevole, che è il padrone di tutto? Il dir poi a Dio, ch'è ne' Cieli, eccita ancora la carità. Dio è veramente per tutto; ma come d'un Re non si dice che sia colà dov'è incognito, ma dove è conosciuto e onorato pubblicamente, così si dice di Dio. In terra è quasi incognito, tanto poco è ossequiato; nel Cielo poi è trattato da quel ch'egli è. 

Sei ne' Cieli, vuol dire sei conosciuto, amato, lodato, glorificato, esaltato. Ciò dee eccitarti una santa gioja. Vorresti vederlo? Ciò pur è effetto di carità. 

Come il figliuolo d'un gran monarca vorrebbe andar da suo Padre, ch'è assiso in trono e non potendo, si mette a piangere; con che induce il Padre a discen​dere dal suo trono ad accarezzarlo: così noi versando lagrime per la brama d'andar in Cielo, faremo discender Dio per amore ed unirsi a noi, finché fatti adulti, cioè giunta l'ora di chiamarci a sé, ci chiami sul quel trono medesimo ov'egli siede!

“SANCTIFICETUR NOMEM TUUM”
[AICV, b. 14, GO, pp. 301-302]

La prima domanda è la più nobile. In questa spogliati d'ogni interesse amiamo Dio per se stesso, non per l'utile, che ci viene in amarlo. Per questo è la prima, perché ad essa dobbono diriggersi come ad ultimo fine tutte le altre. Se domandiamo beni, li dobbiamo domandare per far poi come i fiumi, che ricon​segnano al mare la loro piena, non come le paludi, nate dal mare, che dentro sé ritengono le loro acque. 

Vi vorrebbe un cuore da Serafino per far questa domanda. Si potrà sforzarsi almeno di averla col ripeter tra giorno in mezzo alle nostre  opere queste parole: sanctificetur nomem tuum. Sia santificato vuol dir sia trattato sicco​me santo. Questo si fa col non profanar mai il suo nome, e coll'onorarlo con atti di Religione, e sopra tutto, di adorazione, di onore e di lode. 

Si chiede poi che sia santificato il suo nome, con chi si mostra di desiderar molto più, che resti glorificato nella persona. Non si esprime però altro che il nome, il che indica non desiderar noi ch'egli sia glorificato semplicemen​te, ma secondo qualunque nome ch'egli possiede, di Signore, di potente, di provvido, di giusto, di buono, di benigno, di santo, ec. Non si spiega però nessuno di questi nomi nella preghiera presente, perché potrebb'esser  che allora lo bramassimo glorificato per riguardo a quei benefizj, che come tale ci avesse fatti. 

Si dice solo nomem tuum, cioè come tuum, senz'altro riflettere. Non si dice poi sanctificem, ma sanctificetur, perché un amante figliuolo desidera bensì di dar gloria egli stesso più degli altri a suo Padre, ma non desidera ciò sopra tutto. Soprattutto desidera la gloria del Padre o che vengagli da lui, se potesse giugnere a tanto o dagli altri almeno. Quello che più si desidera qui, è quel che si chiede. 

Il dar gloria in qualche modo distinta a Dio, ridonda sempre in grande onor proprio. Però potrebbesi in questo cercar la gloria di Dio, cercar anzi la propria. Dicasi dunque sanctificetur, non già sanctificem. 

Finalmente non si dice sanctifices, perché, sebben Dio solo può dar a sé quella gloria che gli conviene, tuttavia vuol essere glorificato ancora da noi e sebben noi senza Dio non possiamo niente a sua gloria, nemmen Dio vuol nulla da noi senza di noi. Sia santificato vuol dir sia venerato, amato, temuto, lodato il tuo santo nome.

“ADVENIAT REGNUM TUUM”
[AICV, b. 14, GO, pp. 307-309]

Cristo insegnò a pensare a sé, dopo Dio, ma a pensare prima a ciò che dev'es​sere prima amato e stimato ed è la nostra eredità: si filii et hæredes (Rom. 8,17). L'eredità celestiale, non è come l'altre, bramar le quali è lo stesso che bramar la morte del Padre, mentre quello anzi altro non è che goder del Padre: Dominus pars, cioè tota pars hæreditatis meæ ([Cf.] Ps. 15,10); cioè veder lui, unirsi a lui, vivere in lui.

Quest'eredità la chiediamo sotto nome di regno. Dobbiamo dunque far grande stima di essa. Erediteremo quell'istesso regno, ch'è proprio di Dio, cioè la beatitudine. Sulla terra non ci par che sia condizion più felice, che quella dei Re, che hanno quello che vogliono: eppur non sempre è così, e talora anche provano cose avverse, ed anche da'loro stessi vassalli. Il regnar propriamente è solo nel Paradiso. 

Dio stesso, ch'è Re veramente di tutto il mondo, non regna in guisa su questa terra, che non riceva disubbidienze gravissime. Si può dir dunque ancora di Dio, che daddovero regni solamente nel Cielo, dov'è obbedito perfettamente da tutti i Beati. E più regnerà quando, finito il mondo, avrà finito di mettersi tutti i ribelli sotto i piedi, e regnerà quietamente co' suoi figliuoli in eterna pace. E questo fine del mondo e questo regno d'allora è propriamente quel che chiediamo in quest'orazione. Che pace sarà mai quella! Che regno!

Non chiediamo poi il regno nostro, ma diciamo il regno tuo, perché non l'ab​biamo da desiderar come nostro, ma come suo. Sarà in vero regno anche nostro, ma dobbiamo amarlo, non principalmente per nostro comodo, ma per poter fare con esso più onore al Padre. 

Questo regno sarà dunque quello che Dio possederà sopra di tutti noi, quando niente più di noi ed esso repugnerà  o niente potrà rimuovere da lui; quando saremo suoi colla volontà, coll'intelletto, col corpo, con tutti noi. Imitiamo i Santi, che godono senza confronto più d'esser regno di Dio, che d'esser Re eglino stessi. 

I peccatori ostinati, ed i giusti imperfetti, ch'hanno il cuore attaccato più del dovere alla vita presente, non possono far con coraggio questa domanda. 

I primi perché con ciò non domandano che la loro final dannazione: væ deside​rantibus diem Domini (Amos 5,18). Dio regnerà sopra i buoni qual monarca d'amore su tanti Re da lui coronati: e sopra dei peccatori qual monarca d'ono​re su tanti schiavi da lui condannati ad eterne pene. 

I secondi perché amando la vita presente con troppo attacco, dimostrano non esser vero il desiderio ch'esprimono di bramar l'altra. I primi dunque tremino sul lor pericolo, e si convertano; ed i secondi procurino di distaccarsi da questa terra, e riflettano che sembrar dee impossibile, che tanto amore si porti  ad una Capanna (e tanto non è nemmen la terra rispetto al Cielo), che per non lasciarla pensi andare in altro paese lontano, a prender possesso d'un Regno smisuratissimo, che appartenga per titolo l'eredità. 

Ma noi, sì impegnati per la divina gloria, facciamo poi tutti gli sforzi per istabilire negli altri, e principalmente in noi stessi, il regno di Dio e distruggere il regno del mondo, del peccato, dell'amor proprio, delle passioni? 

“FIAT VOLUNTAS TUA SICUT IN CÆLO ET IN TERRA”

[AICV, b. 14, GO, pp. 313-319]

L'eredità perviene ad un figlio, quando sia rispettoso verso del Padre. Però dopo aver domandato la nostra eredità, gli domandiamo che ci conceda che noi adempiamo il suo volere. 

Non gli diciamo faciamus voluntatem tuam per non  mostrare che pensiamo di po​ter farla da noi, ma che abbiamo bisogno della sua grazia. Qui gli domandiamo che la sua volontà fiat a nobis e  fiat de nobis: cioè che noi eseguiamo i suoi comandi, i suoi consiglj, e tutte le sue più intime ispirazioni: in capi​te libri scriptum est de me, ut facerem voluntatem tuam (Ps. 39[,9]); e ch'egli disponga di noi come più gli piace in tutte le cose nostre o prospere o avver​se: verumtamen non mea voluntas sed tua fiat (Luc. 22,42). Ma noi non adempia​mo l'una e non amiamo l'altra. 

La volontà di Dio circa i comandi, i consiglj, le ispirazioni, è di desiderio; l'altra di dispor di noi come più gli piace, è assoluta. La prima per nostra colpa può andar senz'effetto non mai la seconda. Però alla prima convien obbe​dire, alla seconda poi conformarsi. Fiat a nobis gli diciamo, cioè ti preghia​mo che ci conceda obbedienza; fiat de nobis, ti preghiamo, che ci conceda di fare ciò che tu hai decretato che noi facciamo col mezzo dell'orazione; giac​ché appunto quello  che Dio ha decretato di operare a nostra salute, per lo più ha decretato di operarlo col mezzo nostro, e specialmente coll'intervento dell'orazione.

Questa preghiera è come un epilogo, o un estratto di tutta la santità messa in oro. Per conseguir la salute vi vogliono tutte le virtù cristiane, adoperate prontamente a' suoi tempi. Ora il chieder ciò sì frequentemente, come ci fa bisogno, ci riuscirebbe  una pratica molestissima. Ma Gesù Cristo ci ha faci​litato ciò col farci dire fiat voluntas tua, che sembra una grazia sola, ma sono infinite. È come una moneta d'oro, ch'equivale a tutte. Infatti hæc est voluntas Dei, sanctificatio vestra (I Thess. 4,3). 

L'adempier ambedue queste volontà è giusto per l'onore che rendiamo a Dio, e per l'utile che a noi ne deriva. E quanto alla prima, il primo onore che da un figliuolo riceve un Padre è l'obbedienza: quid vocatis me Domine, Domine, et non facitis quæ dico? (Luc. 6,46). È utile poi, perché ogni Padre nessun fi​gliuolo ama più, che un figliuolo ubbidiente assai: questo abbraccia, questo accarezza, a questo più si comunica ne' favori. Quis restitit ei, et pacem ha​buit? (Job 9[,4]). Non si ha pace, se non obbedendo a Dio. Quanto alla seconda, quel totale impero assoluto, che volentieri gli diamo sopra di noi, dimostra quanto ci fidiamo di lui, del suo amore, della sua potenza, della sua pietà, della sua providenza, del suo sapere: Dominus regit me, et nihil mihi deerit (Ps. 22,1). 

Chi vuol saper dal piloto il motivo d'ogni direzione del naviglio da lui di​retto, l'offendono alfin, di modo che lo fanno montare in furore altissimo. È poi utilissimo per noi l'adempier questa volontà, perché siamo figliuoli igno​ranti, che se non lasciam guidarci in tutto dal Padre con libertà, corriam ri​schio di perderci ad ogni passo. La pecora senza la guida del buon Pastore è sempre in pericolo di devenir preda del lupo.

Il voler poi ciò tutto, è cosa sì importante, che si dee procurare di prati​carla nella più perfetta maniera che sia possibile; però Cristo ci ha ordinato di aggiugnere sicut in cælo et in terra. Non si può già far altrettanto, ma si dee aver questa mira sì alta per arrivare a quel segno, che più si può. Ai co​mandi si obbedisce in Cielo, specialmente dagli Angeli, prontamente, esatta​mente e per pura obbedienza, non per alcun interesse. 

Alla volontà assoluta si obbedisce dagli Angeli e dai Beati con tutto lo spi​rito, cioè con somma adesione dell'intelletto determinato a stimar, che il me​glio di tutto in qualunque genere sia quello che vuole Iddio; e con somma ade​sion della volontà, determinata a voler il medesimo, come il meglio. Noi all'incontro, se anche obbediamo con prontezza e con esattezza, obbediamo an​che pel nostro bene. Questo non è obbedir come gli Angeli. 

Se ci conformiamo al divin volere, vorremmo pur, se fosse possibile, che Dio volesse altrimenti. Questo non è conformarsi come i Beati. I Beati se potesse​ro far da sé non vorrebbono nemmen che Dio volesse altrimenti di quel che vuo​le. Quindi è che i Beati, quantunque non sieno eguali nella beatitudine, sono però egualmente contenti. Non vogliono che quello che vuole Dio; e siccome Dio, non può che desiderare di aver mai voluto altro più di ciò che volle in​torno a qualsissia de' Beati; così i Beati che hanno uno spirito stesso con quel di Dio, non possono desiderar, che il volesse, qui adhæret Domino, unus spi​ritus est cum eo (I Cor. 6[,17]). Oh che Paradiso! Oh che pace! Anche qui vi sarebbe piacere e pace, se si dicesse sempre di cuore: fiat voluntas tua.

Dobbiamo dunque sempre diriggerci non secondo la volontà nostra, ma secondo quella di Dio; se abbiamo debito di pregar ogni giorno per poter eseguire la divina volontà: Quid odit, aut punit Deus præter propriam voluntatem? Cesset voluntas propria, et infernus non erit (S. Bernardo, Ser. 3, De Ress.). 

In queste prime dimande riconoscer possiamo il mistero della Santissima Trinità e indirizzare la prima al Padre, come alla sorgente di ogni santità; la seconda al Figliuolo, che ha stabilito sulla terra il regno di Dio; la terza allo Spirito Santo, ch'è la volontà e l'amore del Padre e del Figliuolo. A queste tre dimande possiamo ancora riferire gli atti delle tre virtù teologali, riguardando la prima come relativa alla Fede; la seconda alla Speranza; la terza alla Carità. 

O propria volontà, senza di cui non vi sarebbe Inferno, quando ti sottomette​rai a quella volontà sommamente amabile e perfettamente amata, che fa il meri​to dei fedeli sulla terra, e la felicità dei Beati nel Cielo? 

Il versetto del Salmo 39 sopra citato espone il fine e i doveri del cristiano, di fare cioè la volontà di Dio e di tenere nel suo cuore scolpita la santa sua legge. È questa tutta la somma della sua professione, tutto lo stato suo, e null'altro gli viene prescritto in tutte le scritture.

Nel totale del libro delle scritture sta scritto di me, ch'io farò la vostra volontà: in capite libri scriptum est de me ut faciam voluntatem tuam [Ps. 39,9]; sì, mio Dio, io l'ho voluto. Deus meus volui, e ho posto la vostra legge in mezzo al mio cuore, et legem tuam in medio cordis mei [ibid.].

Qualunque cosa si domandi, qualunque vantaggio si abbia in vista; qualunque sia il desiderio che abbiamo di venir esauditi, non lasciamo, ad imitazione di Gesù Cristo, di dir anche noi: verumtamen non mea voluntas, sed tua fiat [Luc. 22,42]. La prima di queste domande possiamo indirizzarla al Padre come alla sorgente di ogni santità; la seconda al Figliuolo, che ha stabilito sulla terra il regno di Dio; la terza allo Spirito Santo, ch'è la volontà e l'amore del Padre e del Figliuolo. Possiamo ancora riferir la prima di queste domande alla Fede, la seconda alla Speranza, la terza alla Carità.

“PANEM NOSTRUM QUOTIDIANUM DA NOBIS HODIE”

[AICV, b. 14, GO, pp. 323-326]

Ogni Padre, affinché i Figliuoli comodamente gli prestino l'ossequio debito a costituirli suoi eredi, dee pensare ai loro alimenti quotidiani, massimamente quando egli è ricco ed essi non hanno nulla. Or chi è più ricco di Dio nostro Padre e chi è più povero, più misero e più mendico di noi? Però Cristo c'inse​gna a chiedere a Dio ancor questi, non perché egli non sia da sé molto pronto a somministrarli, ma per avvezzarci a conoscere che da lui solo ci viene il tutto. 

Questo pane che a Dio chiediamo è spirituale e corporale. Il pane spirituale principalmente è la Santissima Eucaristia e poi tutti gli altri alimenti spi​rituali, come la parola divina, le consolazioni che accompagnano l'orazione, i lumi, le lagrime e sopra tutto i soccorsi di grazia attuale. Si chiedono que​sti conforti col nome di pane, non perché non sieno deliziosissimi, ma perché non li chiediam come tali, ma sol come atti a corroborare lo spirito. 

Si dice nostrum, perché non dobbiamo invidiare i doni spirituali che han gli altri e non noi, o perché non li meritiamo o perché non sono proporzionati al nostro stato. Poi si dice quotidianum, perché sono alimenti da pigliarsi, al​meno col desiderio, ogni giorno. Poi si aggiugne da nobis, non dona nobis, perché gli alimenti non si donano, ma si danno, massimamente da un Padre: Si quis non vult operari, nec manducet (II Thess. 3,10). S'impara da ciò ancora il debito di servir Dio. 

Finalmente si dice hodie per imparar a non perdersi d'animo col troppo esser solleciti del futuro. Non si tema di darsi alla vita spirituale, per gli ostacoli, che incontrare si possono. Si pensi ad oggi. 

Si domanda poi anche il pane del corpo. Si dice pane, perché non si devono chieder delizie, ma pane, cioè il cibo e tutto quello che in qualunque modo ci è di necessità per tenerci in vita. Si dice pane, perché come di questo cibo non si suol mangiare che il necessario, così noi dobbiamo servirsi di questi beni terreni con temperanza. 

Si dice nostrum, perché non dobbiamo aspirare ad aver l'altrui, tanto più che non dobbiamo chieder che il nostro, nemmen nel pane spirituale, che per quanto in molti ripartasi niente si scema. Si aggiugne quotidianum per imparar a non far come quelli, che se non rubano, radunano però quanto basterebbe al sosten​tamento di più famiglie. 

Anche di questo poi si dice dà, non già dona, perché diretto essendo al bene dell'anima, cioè come mezzo di poter servir il Signore, si dee chiedere con fiducia che non sia per negarlo. Ha troppa ragion di darlo, se non sei fi​gliuolo che viva ozioso. Non procacciartelo dunque per tante vie, che gli fai troppa ingiuria. 

Si dice oggi, perché si suppone che il giorno dietro lo domanderanno di nuovo, come i buoni figliuoli non prendono mai da sé il cibo, ma sempre il chiedono e, poi, perché non vi sia il timore pel futuro, che offende il Padre, come of​fenderebbe un Padre terreno quel figliuolo che chiedesse il cibo un giorno per l'altro. La manna per quaranta anni si die' al popolo di dì in dì.

Anche i ricchi devono chiedere il pane, sia che tali sieno in riguardo allo spirituale od al temporale. Se ha molto, può perdere anche molto in un punto. Convien dunque, che preghi perché Dio gliel conservi. Ed anch'egli ha da dir dà, perché il conservare è un dare. 

I popoli poi in qualunque de' due sensi, non debbono tralasciar d'operare per questo che chiedono, ma devono operare e insieme chiedere, che i loro sudori e fatiche riescano fruttuose fino a quel segno, che loro abbisogna per vivere: poco vale piantar e inaffiare un albero se Dio non l'impingua interiormente dal Cielo: Neque qui plantat est aliquid, neque qui rigat, sed qui incrementum dat, Deus (I Cor. 3[,7]).

Questa domanda è contro il timor di cadere nelle necessità e domanda il dono di fortezza per cui non si cade nel timore di non avere ciò che ci è necessa​rio, ma si tien per certo, che ci verrà dato da Dio.

Il pane spirituale che qui si domanda ci porta la beatitudine della fame e se​te della giustizia; perché appunto quando si hanno questi beni spirituali si desidera di averne sempre di più, e desiderandone si eccita la fame e da que​sta fame ne deriva poi la sazietà del Paradiso. 

Panem nostrum vuol dir anche quel pane che con paterna bontà e providenza ci ha destinato: pane ch'è nostro quando lo riceviamo, ma ch'è di Dio, perché da lui ci vien dato.

Panem pete propter vitæ necessarium usum; hujus te corpori debitorem natura fecit (S. Gregorius Nyssenus, Orat, 7. De Orat. Dom.).

Pereat avaritia et dives est natura (S. Augustinus. Serm. 58, alias 47, Inter Ho. 50, c. 4). Dimostra la fame della giustizia. 

Questa domanda implora il dono della fortezza, scaccia l'accidia e ci dispone alla beatitudine della sazietà celestiale.

“ET DIMITTE NOBIS DEBITA NOSTRA”
[AICV, b. 14, GO, pp. 331-333]

Un Padre che per sé merita un amor sommo ed anche perché apparecchia una nobi​le eredità a' suoi figliuoli e dà ognora alimenti proporzionati perché possano sostentarsi finché l'ottengano, merita, che i suoi figliuoli per nessun motivo gli diano verun disgusto. Ma questo non avviene pur troppo in noi, e Cristo ciò già sapendo unisce la presente domanda coll'antecedente per dimostrarci quanto sieno unite le innumerabili grazie che Dio ci fa e le innumerabili in​gratitudini con cui gli corrispondiamo. 

Facciamoci però animo, ch'egli ha detto: Petite et accipietis [Joan. 16,24]. Fin qui abbiamo trattato con nostro Padre, come Figliuoli innocenti, chiedendogli prima la sua gloria, poi la sua eredità, indi il merito intrinseco di ottenerla, e poi i mezzi intrinseci, com'estrinseci per conseguirla: adesso cominciamo a trattar da figliuoli rei, ma dolenti, col più tenero di tutti i padri. 

Doppio è il nostro debito con Dio, quando non preferiamo il suo gusto al no​stro, di colpa e di pena. Or rei chiediamo qui che ce li condoni ambedue, pri​ma quel della colpa, poi quel della pena. Non si chiede però tutto questo, ac​ciò ce l'accordi in istraordinaria maniera, ma nel modo ordinario e comune: la colpa cioè, noi detestandola e proponendo di non commetterla più e la pena col confessar i nostri peccati e adempiere le penitenze che ci vengono comandate. 

L'orazione non conferisce la remission de' peccati, ma ben l'impetra. Ciò non dee sembrar troppo quando si pensi che la più piccola venialità in cui fossimo incorsi, non potrebbe venir compensata, se tutti i Santi e l'altre pure crea​ture, scendendo dal Cielo venissero in terra e patissero e supplicassero, per​ché Dio più odia la minor colpa veniale, di quel che ami gli ossequj di tutte le pure creature congiunte insieme. Anche un padre resta più offeso della ri​bellione d'un figlio che onorato dalla riverenza degli altri. 

La riverenza è dovuta e, per quanta ne prestino, è sempre minore di quanta ne merita il padre. E quanto al debito di pena è tanto grande che non si può spiegare né intendere. Queglino veggono che cosa sia, che la provano, o nell'Inferno, o nel Purgatorio. Il domandar tali grazie è domandar ciò che ha costato la vita di Gesù Cristo.

Questa domanda è contro la presunzione. So ogni giorno dobbiam domandare a Dio, che ci perdoni i peccati, è segno che ogni giorno ne abbiamo: si dixeri​mus quia peccatum non habemus, ipsi nos seducimus, et veritas (non dice humi​litas) in nobis non est (I Joan. 1,8). Se anche non avessimo né peccati, né pena da soddisfare, dovremmo domandare la stessa grazia perché saressimo certi del de​bito, ma non del perdono: Nescit homo utrum amore, vel odio dignus sit [Eccl. 9,1]; De pro​pitiato peccato noli esse sine metu (Eccli. 5,5).

È poi anche contro la disperazione, perché non può essere che a tutti si ordi​ni di pregare così, quando vi siano peccati sì gravi, che pregando così non s'impetri che vengano perdonati. 

Questa preghiera la possono fare ancora i peccatori ostinati, quando intendano non che loro siano perdonati i peccati in quello stato rimanendo di ostinazio​ne, ma ottenendo di disporsi ad uscire da tale stato. Così facendo non chiedo​no una remissione presente, che ripugni allo stato in cui si ritrovano, ma una futura, che non ripugna neppur se ostinati preghino non in nome proprio, ma della Chiesa. Delet omnino hæc oratio minima et quotidiana peccata (S. Augustinus, in Ench., c. 11): quando cioè si detestino come offese a Dio e se ne stabili​sca la fuga.

“SICUT ET NOS DIMITTIMUS DEBITORIBUS NOSTRIS”

[AICV, b. 14, GO, pp. 339-343]

Un padre di numerosa famiglia, sopra ogni cosa dee provedere che i suoi Fi​gliuoli vivano in pace. Questa è la cosa buona e di gioja: Ecce quam bonum et quam jucundum habitare fratres in unum (Ps. 132,1). Però il Padre Celeste, contento che tutte l'altre domande per quanto ampie si sieno, glie le presen​tiamo senza condizioni, questa che ci perdoni vuol che gliela facciamo col patto che noi pur diamo il perdono ai nostri fratelli. 

Sicut non vuol dir poiché tanto ci doni quanto che noi doniamo, poiché troppo più è il nostro debito vers'esso lui, che non è quello dagli altri verso di noi, ma vuol dir che ci perdoni con condizione che noi pur facciamo lo stesso. Dimittimus, vuol dir che dobbiamo aver perdonato o perdonar in quel punto. 

Che se sicut vuol dir anche regola di proporzione, non poi di perfezione, per​ché questa noi non possiamo già darla a Dio; vuol dire che se noi non faremo nulla di più di ciò che siamo tenuti in tutto rigore, ch'è di perdonare, Dio pur farà lo stesso con noi. 

Che se poi noi di più controccambieremo all'ingiurie con benefizj straordi​narj, speciali, soprabbondanti, così pur Dio si diporterà verso noi: in qua mensura mensi fueritis, remetietur vobis (Matth. 7,2). Questo sicut poi se si guarda come condizione necessarissima per ottener il perdono di Dio e questa l'avrà imposta Cristo: cum stabitis ad orandum, dimittite, si aliquid habetis adversus aliquem, ut Pater vester, qui in Cælis est, dimittat et vobis peccata vestra (Marc. 11,25). 

Che se si riguarda qual regola di proporzione, questa pur era stata da Cristo stesso intimata: in quo judicio judicaveritis, judicabimini (Matth. 7,2); pure serve moltissimo esprimerla, ogni volta che imploriamo da Dio il perdono per​ché se siamo disposti a dar questo perdono, il dir sicut dà un grandissimo in​citamento a darlo con ampiezza, rappresentandosi allora a noi come regola di proporzione; e, se non siamo disposti, ci obbliga a rientrar in noi stessi, rappresentandosi quel condizione necessaria per conseguir noi il perdono. 

È poi d'estrema confusione per chi recitando continuamente tale orazione si ricorda di far tutto l'opposto su questo punto. Che confusione è mai trovarsi colto in bugia in cosa importante in un memoriale presentato al Principe! Tu dici di perdonare, ma menti; son tanti mesi che al tale neppur rendi il saluto e tu affermi di perdonare?

Tralascieremo dunque queste parole? Perché? Per riverenza a Dio, onde non men​tire dinanzi a lui? Per riverenza devi piuttosto obbedirlo. Dille piuttosto e se non sai finire di cambiar allora il tuo cuore, desidera almen di cambiarlo.

Il perdonare è condizion necessaria, non però sufficiente per ottenere il per​dono. Altro è delle promesse affermative contenute nelle Scritture, altro del​le negative! Queste sono illimitate: qui vero non crediderit; condemnabitur (Marc. 16,16). A dannarsi basta non credere: ma le affermative s'intendono sempre con questa condizione: purché non manchivi il resto. 

Se tu dunque non perdoni, neppur Dio ti perdona, ma se perdoni, non ti perdona quando tu non adempi anche il restante. Però sebben perdonare da sé non basta per ottener il perdono, con tutto ciò è per sé un'opera a Dio sì cara, che in riguardo d'essa Dio molte volte si muove a cambiare i cuori degli uomini a compungerli, a convertirli; e all'opposto talvolta Dio scaccia da sé chi manca in questo soltanto. Egli, come buon Padre, vuol soprattutto la pace in casa: non enim est dissensionis Deus, sed pacis (I Cor. 14,33).

Direte forse che questa condizione vi è grave ed amara? Ma sapete quale sia quella cosa che costa molto? Il perdono che vi dà Dio de' vostri peccati. Que​sto ha costato a Gesù Cristo il sangue e la vita. Dite ch'è gran cosa perdona​re? Sapete voi quale sia grande cosa? Il benefizio che vi fa Dio perdonandovi e questo benefizio lo fa dipender da voi e lo mette nelle vostre mani, solo che perdoniate ancor voi: e vi sembra ancora difficile?

Se ciò si faccia, si conseguisce la beatitudine promessa ai misericordiosi: beati misericordes, quoniam ipsi misericordiam consequentur [Matth. 5,7].

Con questo precetto di perdonare vuol Gesù Cristo che ci facciam simili a Dio nella misericordia e che diventiam quasi Dei facendo quello ch'è proprio solo di Dio: nemo potest dimittere peccata, nisi solus Deus ([Cf.]Luc. 5[,21]). 

Vuol poi Gesù Cristo al contrario, che siccome noi abbiamo avuto Dio per esem​plare nel bene, così possiamo osare di dir a Dio, che imiti noi in ciò che fa​cemmo di bene: quod ego feci, fac: imitare servum tuum, Domine, pauperem et egenum qui regnum universarum rerun obtines... lætum et alacrem dimisi meum debitorem, talis item tuus fiat. Ne tuum debitorem meo tristiorem reddas... solvi, solve, dimisi dimitte... At graviora mea in te peccata, quam quæ hic adversum me commisit: id non nego; at reputa quantum in omni bono excellas. Æquum est enim, ut potestatis tuæ excellentiæ convenientem misericordiam nobis peccantibus tribuas. Exiguam humanitatem exhibui; non enim amplius capiebat natura: tua vero munificentia exiguitate potentiæ meæ non prohibetur quin quantum velis, tantum largiaris (S. Gregorius Nyss.
, Orat. 5 in Orat. Dom.). 

Satis potest homo misericors, qui cum Deo de pietate confligit (S. Petrus Chrysologus
. Ser. 67.68.72).

Qui si prega che perdoni i nostri, e gli altrui peccati. Oh quanto gran doman​da si è questa per noi! Oh quanto ci dee infiammare la carità nel chieder que​sto per gli altri!

Ante omnia autem mutuam in vobismetipsis charitatem continuam habentes, quia charitas operit multitudinem peccatorum (I Petr. 4[,8]).

“ET NE NOS INDUCAS IN TENTATIONEM”
[AICV, b. 14, GO, pp. 347-350]

Il dolor de' peccati si pruova dal proponimento di non più commetterli. Però s'è vero che vogliamo aver pace col nostro Padre celeste, dobbiam mostrargli la nostra volontà risoluta di non più offenderlo. E ciò appunto facciamo quan​do il preghiamo a tenerci lontani da tutto ciò che ci può condur nel peccato, mentre non istà in noi di far che non ci vengano le tentazioni ancora più pe​rigliose. 

Qui però non gli domandiamo di non venir mai tentati, perché questo non è pos​sibile, essendo la vita medesima un campo d'arme: tentatio
 est vita hominis super terram (Job 7,1); e poi perché non sarebbe utile, portando la tentazione infiniti profitti a chi se ne sa prevalere: omne gaudium existimate, fratres mei, cum in tentationes varias incideritis (Jac. 1,2); finalmente perché non sarebbe conveniente, sembrando troppo fuor di ragione il voler esentarsi da ogni battaglia e con tutto ciò voler essere coronato: hoc autem pro certo ha​bet omnis qui te colit, quod vita ejus, si in probatione fuerit, coronabitur (Tob. 3,21). 

Chiediamo dunque di venir preservati da quelle tentazioni soltanto, nelle qua​li egli prevede, che dobbiam cadere o adescati dal piacere, come gli uccelli, o abbattuti dal patimerito, siccome i cervi ed altri animali selvaggi, che perseguitati acremente dai cacciatori, per non poter più resistere, dan ne' lacci. Però si dice che non c'induca. In quelle cui resistiamo, non si può dir che c'induca, bensì potrebbe dir, in quelle in cui restiamo   vinti. Non s'in​tende già con ciò, che Dio ci dia spinta positiva a cadere, ma sol che ci la​scia cadere. Gli diciam dunque, che non ci permetta quella tentazione, nella qual vede che dovrem soccombere. Si chiede dunque di non cader nella tentazio​ne, cioè di non consentirvi; e di non patir quella tentazione, nella qual egli prevede, che noi cadremmo, con che si confessa e la voglia di non cadere e la cognizione della nostra fragilità. 

Le tentazioni nocevoli sono due: alcune intrinseche, alcune estrinseche. 

Le prime vengono dalla innata concupiscenza; le seconde degli oggetti esterni. Le prime si dice che vengono dalla carne, la quale colle sue intestine mole​stie tenta di ritirarci dal bene e di incitarci al male: unusquisque tentatur a concupiscentia sua abstractus et illectus (Jac. 1,14): abstractus a bono, illectus ad malum. 

Le seconde si dicono venir dal mondo, che tende al medesimo doppio oggetto, non già come la carne, con solo lusinghe, ma con lusinghe rappresentandoci tutti i suoi beni sensibili e con persecuzioni di burle, di vilipendj, di pene che ci presenta dinanzi. A questi due nemici s'aggiunge il Demonio il quale istiga la carne a lusingare lo spirito ed accresce al mondo or furore or fro​de; da per se solo poi non può nulla.

Dunque prima dobbiamo difenderci dalla carne, ch'è una tentatrice che sempre ci sta d'intorno ed anzi ci stà chiusa nell'intimo delle viscere. Poi convien difendersi dal mondo  che ci circonda, sicché dovunque ci volgiamo dobbiam te​merlo. Finalmente dobbiam guardarci dal Demonio e questo si fa col ben guar​darsi dagli altri due. Che se noi ci guardiamo, non dobbiamo lasciar insieme di pregare, perché sempre abbisogniamo del divino ajuto; e poi le tentazioni possono sopraggiugnerci sempre improvvise e forti. 

Anche contro i ladri oltre di vegliare, non si lascia di chiedere ajuto ai vi​cini, gridando: "Al ladro", "al ladro": Vigilate et orate ut non intretis in tentationem (Marc. 14,38). Ma pregando non bisogna aspettare d'essere ajutato in quelle tentazioni in cui ci siam posti da noi medesimi per curiosità, per capriccio, per passatempo, ma da quelle che ci sopravvengono contro voglia. Chi compatisce chi va a sfidare le vipere? Quis miserebitur [incantatori a serpente percusso, et] omnibus, qui ap​propriant bestiis? (Eccli. 12,13). 

Qui amat periculum, in illo peribit (Eccli. 3,27). Ama il pericolo chi non lo fugge o chi non l'incontra per fine onesto.

Tentar l'uomo vuol dir provare la sua virtù. Questa si prova in quelle due co​se ch'essa esige dall'uomo, cioè fuga dal male ed opere buone. Per questo Dio spesso manda tribolazioni ai buoni, perché soffrendole pazientemente apparisca la lor virtù e cresca in lor la virtù. Quanto poi all'indur al male, Dio non tenta nessuno, ma tenta il mondo, la carne, il demonio. La carne istigando a correr dietro a' carnali diletti, ne' quali v'è spesso peccato; e ritirando dal bene lo spirito, che quanto è da sé, sempre si dilettarebbe ne' beni spi​rituali, e ciò col di lei peso, che aggrava lo spirito: corpus, quod corrumpi​tur, aggravat animam (Sap. 9,15). 

“SED LIBERA NOS A MALO. AMEN.”

[AICV, b. 14, GO, pp. 355-357]

Col dire dimitte nobis debita nostra, chiedemmo d'esser prosciolti da' peccati e dalle pene per essi da noi meritate e con dire et ne nos inducas in tenta​tionem, chiedemmo d'esser preservati da' peccati futuri e dalle pene in cui per essi potremmo incorrere; resta ora che gli domandiamo che ci liberi da ogni male ancor temporale, sì dell'anima che del corpo, o sieno mali per lor natura, come l'ignoranza e l'infermità; o di consiglio come le persecuzioni private che noi patiamo, le guerre; o, come diciamo, di caso, come gl'incendj, le innondazioni, le tempeste, le carestie. 

Dommandiamo qui o che ci liberi da tutto ciò, o non permetta che restiam vinti per questo; ci assista anzi colla sua grazia onde ne usciam vincitori, o ci tolga da essi con beato fine. 

Dimitte nobis debita nostra corrisponde ad adveniat regnum tuum, perché i pec​cati e le pene di essi si oppongono immediatamente al conseguimento del Cielo.

Et ne nos inducas in tentationem corrisponde a Fiat voluntas tua perché le tentazioni c'impediscono immediatamente il far la volontà del Signore e l'ama​re che in noi sia fatta; e sono quelle in cui vede il Signore che cederemmo se permettesse che ci assalissero. 

Sed libera nos a malo corrisponde a Panem nostrum quotidianum da nobis hodie, perché le innumerabili traversie sì spirituali che corporali alle quali è sog​getta la vita umana si attraversano alla somministrazione del nostro quotidia​no sostentamento. È giusto far questa domanda con somma umiltà, conoscendosi meritevoli non d'un solo male o d'un altro, ma d'ogni male e d'ogni mal come tale. 

Questa liberazione poi non ci viene dal non far che ci assalgano, giacché un[a] totale liberazione dal male non è possibile in questa terra. Possiamo essere liberati colle consolazioni che ce lo facciamo sopportar facilmente co​me avvenne a Giacobbe, che fuggia  dal fratello e cui apparve Dio tante volte per confortarlo con promesse magnifiche, e gli fece in sogno veder fino il Cielo aperto, oppur contraccambiando quel male con altri beni, come fece Dio con Daniele a cui sua dolorosa cattività fe' incontrar la grazia di que' monar​chi i quali lo ritenevano prigioniero; eppur cangiando quel mal medesimo in ben maggiore, come avvenne a Giuseppe, a cui la sua vendita divenne la sua ventura. 

Non si dee dire: Libera nos a tribulatione, perché ella si cangia spesso in un ben maggiore di quel che sarebbe il non essere tribolato ed allora sì corre a rischio di far come coloro, che scioccamente confondono il mal col bene, ed il bene col male: væ qui dicitis malum bonum et bonum malum (Is. 5,20). Che se nel mal che proviamo, Dio ci dia il dono della pazienza, non cerchiam altro; con questo solo si può già dir d'esser libero d'ogni male.

Quest'orazione non si conchiude poi coll'invocazione di Gesù Cristo, perché ciò non occorre, conoscendo bene l'eterno Padre le parole, i sensi, lo stile, la dettatura di suo Figliuolo. 

Invece si dice amen, e vuol dir "sia così", e vale a raccogliere il nostro spi​rito, sicché se in alcuna delle precedenti domande ci siam distratti, supplia​mo con quest'amen, che serve come di sottoscrizione e sigillo di tal preghie​ra.

Questo serve anche per quelli (che non dovrebbono essere, ma vi sono) sì igno​ranti che non intendono quest'orazione, i quali sapendo in confuso che quanto qui si chiede è ragionevolissimo, unisce
 con questa parola la sua intenzione a quei che sono di spirito più sublime e più saggio, che non è il suo. E se ciò fà con viva fede, impetra a par d'ogni altro, come impetra quel contadino, che non intende quel memoriale, che porge al principe, ma sol protestagli di bra​mar vivamente, che quanto in esso dai più illuminati di lui fu espresso, gli sia accordato. 

Colle due domande precedenti chiediamo, che ci liberi dai peccati passati e futuri e con questa chiediamo che ci liberi dai presenti.

“SOPRA L’UFFIZIO DIVINO”
[AICV, b 14, GO, p. 359]

L’Uffizio è un ristretto di quanto hanno di più bello i Libri della Scrittura, di più rimarchevole gli scritti de’ Santi Padri e di maggior ammaestramento le vite de’ santi.

É orazione pubblica che si fa a nome della Chiesa, con parole determinate e a persone destinate. Se si facesse da un laico sarebbe  orazione privata, perché non n’è incaricato dalla Chiesa. 

É orazione eccellente perché in modo speziale corrisponde al fine per cui siamo creati, ch’è di lodare Dio. 

É angelica perché facciamo con essa quel che fanno gli Angeli in Cielo. 

É divina perché è diretta a Dio, perché si fa con parole ed affetti divini, essendo sentimenti dettati dallo Spirito Santo; e perché è l’unica occupazione di Dio ch’è amar e glorificare se stesso. Laudabo Dominum in vita mea, psallam Deo meo, quamdiu fuero (Ps. 145,2). Beati qui habitant in domo tua, Domine, in sæcula sæculorum laudabunt te (Ps. 83[,5])

Condizioni necessarie: riverenza, tempo, luogo, modo.

Attenzione ad verba, ad sensum, ad Deum. La terza è necessaria.

Divozione: cioè volontà che gusta i misterj od i buoni pensieri.

Mezzi per l’attenzione e la divozione: Purità di coscienza; levar tutte le distrazioni, anche di oggetti buoni per sé. 

Cercar d’intenderne il senso colla lettura di buoni interpreti. Leggerlo. 

Mettersi alla presenza di Dio e in faccia agli angeli et cum quibus nunc psallis in terris, spe te cantaturum in cœlis ([Cf.]Thomas a Kempis, Lib. Di​scipul. c. 8). 

Convien pronunziarlo distintamente e posatamente.

Populus hic labiis me honorat: cor autem eorum longe est a me (Matth. 15[,8]). Ventum seminabunt et turbinem metent (Os. 8[,7]).

“UFFIZIO DIVINO”

[AICV, b 14, GO, p. 360]
Si dee recitare digne, attente, devote.

1. [Digne]: Digne Deo, digne Christo, digne Sanctis, digne sacris eloquiis, digne vocatio​ne.

2. Attente: lingua, mente, spiritu.  Quomodo te audiri a Deo postulas, cum te ipsum non audias? (S. Cyprianus
)  Ora si Psalmus orat, geme si gemit, si sperat spera, si timet time, gaude si gratulatur (S. Augustinus
).

3. Devote: cum affectibus pietatis id est humilitatis, contritionis, fidei et spei et charitatis.  Respexit Dominus in orationem humilium. Non est speciosa laus in ore peccatoris [Eccli. 15,9]. Dilata os tuum, et implebo illud [Ps. 80,11]. 

 [6. La vita cristiana in genere]

“SOPRA IL FINE ULTIMO DELL'UOMO”
[AICV, b. 14. GO, pp. 61-67]

Il vivere e l'operare senza saper il perché è proprio delle bestie. Se l'uomo non sapesse o non badasse al suo fine si avvicinerebbe più alle bestie che all'uomo: nolite fieri sicut equus et mulus quibus non est intellectus [Ps. 31,9].

1. Qual'è questo fine? È amare e servire Dio in questa vita per vederlo e goderlo nell'altra. Intendete la forza di queste parole. Non ci siam fatti noi. Eravamo niente: il niente non può far niente. Ci ha fatti Dio. Egli fa veder gli occhi, udir le orecchie, ec. 

Perché  ci creò? Non per le creature. Nemmen un uomo fa una statua d'oro per porla in un luogo fetido. Ci creò per lui. L'uomo non è per le creature. Il Padrone non serve al servo. Anche il cuor nostro ci dice che siamo fatti per lui, essendo sempre inquieto per quanti beni terreni l'uomo possegga. Fecisti - dicea Agostino - nos Domine ad te et inquietum est cor nostrum donec requie​scat in te. S. Stanislao diceva a Paolo, suo fratello, ch'esortavalo a darsi bel tempo: Non son io fatto per le cose temporali, ma per l'eterne. È fine nobilissimo. È fine utilissimo. Viviamo noi a norma di esso?

2. È un affar che decide di tutto. Quanti affanni per una carica, per un acquisto, per una lite, per un giudizio in cui si tratta ancor della vita! Eppur tutto è un niente in confronto all'affar di giugnere al nostro fine. È meno delle casuccie di carta che fanno i fanciulli paragonate coi gran Palagj. E perché quelli si godono? Perché non riflettono. Così facciam noi. Diventere​mo o ricchi o poveri, o sani, o infermi, o felici, o infelici, ma per quanto tempo? Fin alla morte. Brevissimi anni. Niente allora ci seguirà. Così avvenne a tutti i Grandi, Principi, Imperatori. Ma in quest'affare si tratta di sem​pre, di eternità. Gran che! Paradiso e Inferno aperti ed io in mezzo.

3. È senza rimedio. Si trova rimedio nelle cose di questo mondo; qui no per sempre. Non si ritorna più sulla terra a rifar la strada. È come che fosse rotto un ponte che unisse quella prigione con noi. Dunque dobbiamo giudicar rettamente quando ci assalgono le tentazioni e ci troviam ne' cimenti.

4. È difficile a conseguirsi. Bisogna far guerra al Demonio, al mondo ed alle passioni. 

O Dio, voi mi deste l'essere, per far in me un servo fedele, ed io sono invece un disleale e un ingrato. Non voglio più far così. Voglio vincere e lasciare. Ma voi assistetemi e beneditemi onde non solo io mi salvi, ma serva di stro​mento alla salute ancora de' miei fratelli. Noverim te, noverim me, nec aliud cupiam nisi te [S. Agostino]. Datemi indifferenza per tutto ciò che non è voi: datemi risoluzione di eleggere ad ogni costo i mezzi più sicuri e più acconcj per giugnere a voi; datemi una vera volontà d'impiegarli tutti. 

Dio è nostro Padrone: poteva obbligarci a servirlo senza premio, eppur nol fece: ego ero merces tua magna nimis [Cf. Gen. 15,1]. Dio mi ha fatto, perché lo abbia a godere. Se io sarò tutto di Dio, Dio sarà tutto di me. Se mi do a lui per pochi giorni, egli si darà a me per sempre. Che posso voler di più? Chi dà sé in premio a chi lo serve? Chi dà la metà anche solo di quanto ha? Nessuno. Questo fine può essere conseguito da tutti, poveri, idioti, infermi. Non così i beni del mondo. E poi questi optata cruciant, possessa inquinant, amissa lacerant, dice S. Bernardo. 

Nessuno ce lo può togliere. I beni del mondo sì. Auferes terram, non auferes Cælum, disse un martire al carnefice. È necessario, perché se non arrivo a tal fine, perdo tutto. Non è così dei beni del mondo; se non ottengo un guadagno, non perdo quanto ho; se non arrivo a conseguir la grazia del Principe, non perdo quella degli amici. Ma se non arrivo al Cielo, perdo Dio, Maria, gli Angeli, i Santi, l'anima, il corpo; guadagno i demonj, l'Inferno, la dannazio​ne. 

Questo fine è mio tanto, che io solo devo attendere a conseguirlo. Se ho una lite può attendere un avvocato; se ho una fabbrica, un architetto; se una malattia, un medico; ma per salvarmi, io devo combattere i miei vizj, io devo cercare d'ottener le virtù. Eppur quanto più di me v'attende mio Padre, i buoni amici, lo spiritual Direttore! Ma che pro? 

Sopra il fine dell'uomo, si può dire: unde venis? quo vadis? ubi es?
Unde venis? Dal nulla. Povero figlio del nulla, guarda che capitale hai tu del tuo. Fu detto all'uomo: Quid superbis terra et cinis? (Eccli 10,9). Ma egli era meno ancora. Come dunque ora vivo, penso respiro? Manus tuæ, Domine, fece​runt me [Job 10,8; Ps. 118,73]. È non solamente m'avete dato una volta la vita, ma tante volte, quanti sono i momenti che mi conservate. 

Non io ho potuto crearmi, né conservarmi, ma Dio: dunque sono di Dio. Di chi è la statua? Di chi la scolpì. Di chi è la casa, il quadro, il vaso? di chi lo fece. E l'uomo? Di chi lo creò e lo conserva. Se Dio ti ridomandasse l'intel​letto, resteresti uno stolto; se l'anima, un morto; se tutto il tuo essere, un niente. Eppur non ti domanderebbe, se non il suo. Dunque è il tuo Padrone, e però sei obbligato a servir lui. Le Passioni no, il mondo no, il Demonio no. Tu e tu solo godi i frutti di quei campi, perché son tuoi. Tu e tu solo ti fai servir di quel servitore, tu e tu solo ti fai portare da quel cavallo, perché son tuoi. Dunque devi servire a Dio e a Dio solo, perché sei suo.  

Quo vadis? Non ti ha creato il Signore per te, ma per sé. Vado ad eum qui misit me [Joan. 7,33], disse Cristo a' suoi discepoli. Ma tu potresti dir altrettanto? N'hai il debito, ma non l'adempi. Né il padrone è nato per esser padrone, né il servo per esser servo, ec., ma ognuno per servire ed amar Dio. Questo è un fin nobilissimo. Non ne han di più nobile, né i Santi in terra, né gli Angeli, i Santi, e Maria stessa nel Cielo. Non vi può essere un fin più nobile di quello di glorificare Dio nel tempo, e di essere da lui glorificati nell'Eter​nità. Questo fine è importantissimo. 

Se vivete a norma di esso, chi di voi più felice? Sulla terra godrete tran​quillità di coscienza, e nell'altra vita sarete salvo. In Cielo godrete tanto bene, che se Dio creasse, e vi donasse un milione di mondi sempre più belli, quest'aggiunta alla vostra beatitudine sarebbe niente considerabile. Justus vita vivet (Ez. 18,19): cioè vivrà una vita divina; vivrà di quel bene, di cui vive Dio stesso, sicché quell'oggetto infinito, che per un'eternità ha tenuto sospeso in ammirazione l'intelletto increato di Dio, terrà sempre sospeso in ammirazione anche il vostro; e quel gaudio, che per un'eternità ha contentato appieno il cuore del sommo bene, contenterà appieno il cuor vostro. 

Ubi es? Frattanto dove mi trovo? Nel mondo. Ma in esso non sono come in pa​tria, ma in istrada, in deposito, in prova. E qui, come mi tratta? Ha comanda​to alle creature che mi servano come loro sovrano. Sole, continuamente porta​gli il giorno e le stagioni. Stelle e Pianeti, vegliate su lui la notte. Terra, sostentalo coi grani, coll'erbe, colle frutta. Animali, dategli le vostre forze, le vostre industrie, le vostre carni medesime. 

Creature tutte, siategli sotto i piedi. Omnia subjecisti sub pedibus ejus [Ps. 8,8]
. Il mondo grida all'uomo: me propter te, te propter se, dice Ugone Vittorino. Potea trarti a servirlo col sol comando; lo ha fatto ancora coi beneficj, che amorosamente legar poi ti devono a lui come ognuno suol trovarsi astretto a gran cose per altri, quando questi lo soprafacciano coi benefizj. Dunque queste creature non sono tuo fine, né tu sei creato per goderle. Sono mezzi, son ale, sono scala per animarti, per ajutarti a salire in Cielo con servir Dio. E tu come ti sei servito di esse? Degli occhi, della lingua, dell'intel​letto, del cuore, della sanità, della potenza, delle ricchezze, della vita?

Per emendarsi su questo punto convien dividere tutte le cose in tre classi: alcune sempre giovano al fine, come sono i doni della Grazia, i Sacramenti, l'opere di pietà: di queste ne dovete prendere una misura soprabbondante e prevalervene con diligenza somma. Un dannato soffrirebbe per un milione di secoli tutte le pene insieme dell'Inferno, per far acquisto d'una di esse. Le altre sempre nuocono al fine, perché non vanno mai disunite dal peccato: queste bisogna troncarle tutte interamente. Le ultime talora giovano, talora nuocono al fine; bisogna dunque amarle, cercarle e tenerle tante e in quel modo, che giovino a condurvi a Dio. 

Amate la sanità, l'abbondanza, l'onore, la vita, quanto tutto ciò può giovare a far che arriviate a salvarvi. Un pellegrino non vuol la strada più amena, ma la più dritta; un navigante non brama un vento più piacevole, ma il più addat​tato alla sua meta; un infermo non chiede la medicina più dolce, ma la più salubre al suo male. Væ qui dicitis malum bonum et bonum malum (Is. 5[,20]).

CONCHIUDASI: Dio ci ha dato l'anima, il corpo, ogni cosa; dunque è padrone di tutto affatto, di tutto, ed io devo servirlo in tutto. Questo padrone mi pasce, mi veste, mi sostiene. Non posso mutar padrone. Non trovo altri, che mi sostenga. Ma non è solo padrone, è anche padre. Si consideri l'affetto d'un padre verso i figliuoli. Stampano loro in volto mille teneri bacj. Così fa Dio. Ma essi non sanno i dispiaceri e gli affanni che loro faran provare i figliuoli e la crudeltà con cui talvolta negheranno loro un tozzo di pane. Se lo sapessero non gli amerebbono tanto. Ma Dio sapea bene le innumerabili offese che noi gli avressimo fatte. Eppur ci amò, ci creò, ci allevò, ci sopportò. Oh che amore!  Notum fac mihi, Domine, finem meum (Ps. 38[,5]).

"SOPRA IL TEMPO"

 [AICV, b 14, GO, pp. 379-381]

Molti perdono il tempo in cose inique e moltissimi in cose inutili; eppur egli è poco, fissato, veloce.

È poco: L'acqua s'è poca val oro, così è del frumento nella carestia, del fieno nella siccità, del ferro nella scarsezza. Il pellegrino pensa alla patria e non si affanna di altro; gli basta per via un alloggio ordinario, un vestito ordinario, un vitto ordinario, una servitù da meno ancora che ordina​ria, perché non ha tempo da perdere: è pellegrino. Anche tu in terra sei pellegrino. Nol sai? La tua Patria è il Cielo. Non hai tempo da perdere nel tuo viaggio. Porro unum est necessarium [Luc. 10,42].

È fissato: Notum fac mihi, Domine, numerum dierum meorum, ut sciam quid desit mihi (Ps. 38[,5]). Come farebbe un pellegrino il quale avesse da giugnere ad un paese dentro un breve termine a lui prefisso, sotto pena di decader dall'ere​dità? Oh come affannerebbesi per giugnere prima ancora! E quanto più se fosse prescritto che giugnendo anche un solo momento dopo, dovesse incontrar la morte!

È veloce: E come l'acqua che scorre e non si raggiunge più. Il tempo - dice l'Ecclesiastico velut umbra præterit (7,1). Perché non si dice che corre come il cavallo, che scorre come la nave, vola come l'uccello? Perché l'ombra va con moto assai più veloce ed occulto. Mira l'ombra dell'orologlio  solare, che segna il passar del tempo. Va ella con rapidità senza confronto maggiore delle cose dette, perché segue il moto del sole; ch'è quanto dir corre in un'ora più d'un milione di miglia; eppur questa per la piccolezza dello spazio che occu​pa, non lascia che si vegga quando si muove. Così è del tempo. È passato prima che ci avvediamo che passi. Il pellegrino, spezialmente quando è in angustia, ruba il tempo al sonno, ai complimenti, alle curiosità, alla mensa. Così dobbiamo far noi, che pur siam pellegrini cui è fissato un punto, non giugnen​do nel quale alla nostra Patria, non vi giungiam più. Dell'uomo dice Giobbe: qui quasi flos egreditur, et conteritur, et fugit velut umbra, et numquam in eodem statu permanet (Job 14[,2]).

Per rifarsi del tempo perduto bisogna moltiplicar l'opere buone e raddoppiar il fervore. Il Pellegrino che ha perduto qualch'ora un dì, allunga i passi nel dì seguente. Gli agricoltori, gli artisti, tutti quelli che hanno in corso qualche discapito a cagion del tempo perduto, tanto più si affaticano per rifarsene. Eppur quello non è che danno temporale. E noi che facciamo, che abbiamo incorso un discapito eterno? Guarda l'Inferno: che farebbe un dannato se avesse tempo? E tu che fai mentre l'hai perduto per colpa tua?

Si può rifarsi anche del tempo ch'è in rischio di perdersi. Hai degli assassi​ni e sono gli uomini amici e nemici. I primi coll'invitarti ad inutili passa​tempi. E tu lasciali dire anche a costo che ti tengano per incivile. Caccia dal cuore l'amor alle pompe, alle delizie, alle vanità. I nemici ti fanno ingiurie, contrasti, e ti obbligano a perder tempo per tua difesa. E tu soffri anche danni di riputazione o di roba, ma non perder il tempo. Guarda bene che venit nox, quando nemo potest operari (Jo 9,4). Al fine il tempo porta via le pene e i piaceri. Alla morte sono eguali il giusto e il peccatore. Quegli ha finito le mortificazioni e questo i piaceri. Fili, conserva tempus (Eccli. 4,23). Videte [...] quomodo caute ambuletis, non quasi insipientes, sed ut sapientes redimentes tempus (Eph. 5,15[-16]). Anima mea, habes multa bona posita in annos plurimos. Requiesce, comede, bibe, epulare. [...] Stulte, hac nocte animam tuam repetunt a te (Luc. 12,19[-20]).  Breves dies hominis sunt, numerus mensium ejus apud te est, constituisti terminos ejus, qui præteriri non poterunt (Job 14,5).

"SOPRA LA PACE"
[AICV, b 14, GO, p. 389 ss]

Per giugnere a ciò che si chiama pace, ed è una sola cosa, cioè l'interna tran​quillità e contentezza, vi bisognan tre cose: cioè pace con Dio, pace cogli uomini e pace con se medesimi.

Pace con Dio. Bisogna convertirsi. Finché si è in peccato non v'è pace. Non est pax impiis, dicit Dominus [Is. 48,22]. All'incontro quando si è con Dio, si ha la sua amicizia: vos amici mei estis si feceritis quæ ego præcipio vobis (Joan. 15,14). 

Allora chi può tor la pace dell'anima con Dio? Ella non ha altra volontà che quella di lui, gli è grata delle prosperità, gli è rassegnata nelle avversità: nel primo caso non tiene cosa alcuna in maggior prezzo di lui; nel secondo si rallegra di vedersi simile al suo Figliuolo sperando perciò di piacergli. Questo ben dee appagare un cuore, perché non è leggiero, né transitorio, ma sodo e durevole sino in tutta l'eternità. 

Il servir Dio porta interne conten​tezze, consolazioni, trattamenti amorevoli che confortano. Egli premia è vero nell'altra vita, ma qui ancora ci dà qualche ristoro. Anche ai soldati si dà il premio dopo il conflitto, ma si dà qualche soldo anche in tempo della battaglia. Anche agli agricoltori si promette la mercede al fine della raccolta; pur si dà loro un decente sostentamento anche nei dì del travaglio. Agli Israeliti avea Dio promesso una terra la più fertile ed ubertosa; eppur in viaggio non disse che si cibassero dell'erbe amare di que' deserti, ma die' loro una manna sì portentosa che aveva tutti i sapori.

Pace col prossimo. Unde bella et lites in vobis? Nonne hinc? ex concupiscen​tiis vestris, quæ militant in membris vestris? (Jac. 4,1) Le guerre e le  divi​sioni tra noi vengono dalle passioni che fermentano dentro di noi. Ognuno vorrebbe i beni della terra, e questi son pochi: ecco le dispute, le gare, le disunioni. Volete pace? Bramate per gli altri quel che desiderate per voi; non mancate verso d'alcuno, sopportate gli altrui mancamenti, non fate male e perdonate. 

Non ambite gli onori e però cedete agli altri ne' vostri discorsi, quando ve lo permetta la giustizia e la carità, e non siate sì delicato ad ogni parola d'ingiuria. Vadane quest'onore ma si conservi la pace. Non siate ansio​si di piaceri, e però accomodatevi all'altrui genio e compiacete gli altri in quanto potete ancora con vostro incomodo. Vadano li piaceri, ma si conservi la pace. Non vi attaccate alla roba. 

Contentatevi di quel che potete ottenere senz'ingiuria del prossimo; lasciate i guadagni ingiusti; lasciate quanto può turbare la carità. Vada la roba, ma si conservi la pace. Una sola cosa non vogliate lasciare agli altri, ma procuratevela ancora voi, e quest'è il possesso di Dio. Egli solo è quel bene immenso di cui tutti posson godere senza far torto ad alcuno; bene che non è un'occasion di litigi ma di pace e di carità.

Pace con se medesimo. Sottomettete le passioni. Non dite son piccole. Cresce​ranno e allora non le potrete più soggiogare. O vi fate d'esse padroni voi, od esse vi faran schiavi. Il modo di vincere le passioni è obbedire alla legge di Dio. Voi fate la volontà di Dio  e le passioni faranno la vostra; voi obbedite a Dio ed esse obbediranno a voi: erit opus justitiæ pax (Is. 32,17). La pace viene dalla giustizia e la giustizia porta la pace. 

Da Dio viene la pace eterna; vuol egli che in lui solo troviamo ancora tutta la pace che possiamo godere sopra la terra. Non temiate l'impresa: qui... sperant in Domino muta​bunt fortitudinem, assument pennas sicut aquilæ, current et non laborabunt, ambulabunt et non deficient (Is. 40,31). Il camminare vi farà giugnere, senza farvi mancar di lena; ma il correre vi farà di più giugnere senza fatica. Coraggio dunque, risolvete, ponetevi in viaggio, correte, e vi arriverete con tutta facilità. Stetit Jesus in medio discipulorum
, et dicit eis: Pax vobis: ego sum, nolite timere (Luc. 24[,36]). 

“SOPRA LA PENITENZA CORPORALE”
[AICV, b 14, GO, pp. 245-251]

[LA PENITENZA É NECESSARIA  IN RIGUARDO A DIO]

La Penitenza corporale è necessaria in riguardo all’offeso ch’è Dio ed all’offensore ch’è l’uomo. È necessaria anche dopo ottenuto il perdon de’ peccati, in riguardo al passato perché non conviene aver pace più con un corpo sì traditore; in riguardo al presente per pagare il reato della pena ed estirpare l’abito fatto al male; in riguardo al futuro per impedire le facili ricadute. Questa penitenza è poi facile. É necessario in riguardo a Dio offeso, che noi, oltre a ciò che dal confessore ci viene imposto, ci addossiamo altre opere penitenziali d’elezion propria; ed è necessario perché ei lo vuole.

[PER RENDERE ODIOSO IL PECCATO]

Non ci perdona egli con tutta la colpa, ancora tutta la pena. Vuol mostrare in quest’opera anche la sua sapienza. Si peccò con pensieri, con parole, con opere: si dee ottenere il perdono adunque non solo con la confession della lingua e con la contrizione del cuore, ma eziandio colla soddisfa​zione dell’opere. Contraria contrariis curantur. Ciò esige ancora la sua sapienza onde diminuire i peccati che si fomentano dalla facilità del perdono. Dominus transtulit peccatum tuum, dice Natano a Davidde, verumtamen filius, qui natus est tibi, morte morietur (II Reg. 12,14), affinché così gli si rendesse odioso il male da sé commesso. 

Vuol questo anche la divina Giustizia, perché il peccato è un’ingiuria di sommo disprezzo e di somma crudeltà contro Dio. Il disprezzo è manifestissimo, poiché egli, con tutta la sua autorità, ha severamente proibito il peccato, e il peccatore l’ha voluto commettere. Con ciò strapazzò la divina potenza, come non fosse capace di punirlo; la sapienza, non volendo conservare quel bel ordine da lei stabilito, che l’umana volontà stesse sotto della divina; la bontà, riputando bene maggiore di lei la soddisfazione d’una voglia sfrenata; l’immensità, peccando in presenza di Dio, come se non fosse presente; la liberalità, disprezzando le sue promesse; la giustizia, non curando le sue minaccie; la santità, commettendo un’azione da lei odiata infinitamente. 

La crudeltà poi deriva da ciò, che peccando si commette un’azione che distruggerebbe Dio stesso, se Dio potesse venir distrutto, perché il peccato tende di sua natura a dare disgusto a Dio e ciò per levargli la propria felicità, il che non lo lascierebbe più Dio, che dev’essere infinitamente perfetto e però anche infinitamente beato; di più questo disgusto esser dovrebbe infinito e però lo distruggerebbe ancora per questo capo. Che se non arriva a ciò, almeno il peccatore ne ha volon​tà, perché brama o che Dio non vegga il suo peccato o che non lo abbomíni, o che nol punisca; il che è un volere che non avesse o Sapienza, o Giustizia, o Potenza, e però che non fosse Dio. Crude​lis plane, et omnino execranda malitia, quæ Dei Potentiam, Justitiam, Sapientiam perire desiderat (S. Bernardo, Ser. 3 de Pres. Dom.).

[PER RIORDINARE IL DISORDINATO]

Dio, che opera da par suo, non esercita nelle sue operazioni una sola delle sue perfezioni, ma molte insieme e però perdonando e chiedendo ancora che il peccatore soddisfaccia in parte il suo debito, mostra l’onnipotenza ed insieme ancor la sapienza e la misericordia unita con la giustizia. Però lo Spirito di Penitenza che dee aver ogni peccator ravveduto è una partecipazione della giustizia divina che vuol riordinare le cose disordinate. Il disordine è stato che la volontà umana andasse sopra quella di Dio; or la penitenza, facendo soffrir contro la propria volontà e secondo la volontà di Dio, leva questo disordine, che il peccator stia di sopra; umilia la sua superbia, emenda la disobbedienza, castiga il disordinato amor di se stesso. Dee patir anche il corpo, perché anch’egli si ribellò, anzi spesso principalmente, e Dio, per eccesso di sua bontà, vedendo questi due rei, l’anima e il corpo, perdona all’una purch’ella eseguisca la sentenza assai mitigata contro dell’altro. 

[RIGUARDO AL NOSTRO PASSATO]

La Penitenza è pur necessaria in riguardo a noi, e prima riguardo al passato, cioè appunto perché peccò. L’anima d’accordo col corpo ruppe la fede a Dio; ei le perdona; prenda ella dunque ad odiare il corpo complice de’ suoi falli; come sposa infedele, dopo ottenuto il perdon dallo sposo, non vuol più corrispondenze amorevoli coll’adultero. Così fecero i Santi, anche assicurati del perdono, come Davidde. Che dovremo far noi incertissimi del nostro stato spirituale?

[RIGUARDO AL NOSTRO PRESENTE]

É pur necessaria riguardo al presente, come si è detto, per pagar la pena, ma di più per estirpare i cattivi abiti. É morto il padre, ma vive un figlio simile a lui: è morto cioè il peccato, ma è rimasto l’abito cattivo, che può farlo rivivere. La penitenza afflittiva uccide questo figliuolo. Satisfactoriæ pœnæ medentur peccatorum reliquiis, et vitiosos habitus tollunt, dice il Concilio di Trento (Sess. I. c. 8). Tolta la piaga, tolgasi la cicatrice. 

 [RIGUARDO AL NOSTRO FUTURO]

Finalmente è necessaria riguardo al futuro, per non ricader facilmente. Chi cadde in un luogo pericoloso e s’imbrattò solo le vesti, non teme di ritornare dov’è caduto; non così chi vi si ruppe un braccio, o una gamba; anzi non sa ridursi a tornarvi. É necessaria anche riguardo al futuro, cioè al Purgatorio. Suavius est fonte purgari, quam igne (Guerricus, Serm. de Purg.). Ad remissionem plenam et integram peccatorum, sine magnis fletibus nostris et laboribus, pervenire nequaquam possumus (Trid. sess. 14. c. 20).  Guardate, guardate i danni che vi ha recato il peccato e vi adirerete santamente contro di voi stessi, come s’adira un Principe, che vide cogli occhi propri gl’incendj e le uccisioni che gli fanno nelle sue terre i ribelli. Ma non li vogliate guardar solamente da lungi, perché così non vi faranno alcun senso.

[LA PENITENZA É FACILE:

 Orazione,  Digiuno ed Elemosina]

La Penitenza è facile. É composta di orazione, digiuno, elemosina. Coll’elemosina si sacrificano quei beni che diconsi di fortuna; col digiuno quei che appartengono al corpo e coll’orazione quei che appartengono all’anima. Col digiuno si mortificano i peccati carnali; coll’orazione i peccati spirituali; coll’elemosina i peccati di mezzo, cioè parte carnali e parte spirituali, tra cui singolarmente si annovera l’avarizia. Si può dunque patire in ognuno di questi modi. 

 [DIO, CREDITORE AMOREVOLISSIMO:

ovvero: Molte Vie Ascetiche!]

Inoltre è penitenza anche il sopportare volentieri le fatiche del proprio mestiere, l’incommodità della stanza, l’inclemenza delle stagioni, le tribolazioni tutte infine che ci manda il Signore nel proprio stato; in somma tutto ciò che ci convien di patire, né può in alcun modo fuggirsi, quando si accetti con sommissione dalle mani del nostro Giudice, approvando ed amando la sua sentenza. Dio è un creditore amorevolissimo, che accetta ogni maniera di pagamento. 

Guai però a chi più s’indura sotto a’ suoi colpi. Dio lo ferisce per guadagnarlo, e quello fuggendo si lascia prendere dal Demonio. Si guardi la mano che ci ferisce, per accettar con piacere il colpo, come un cortigiano che acceso di sdegno per aversi sentito colto da una palla di neve, all’accorgersi che lanciolla il Principe mascherato, s’inchina a baciar la mano che lo percosse.

Se poi anche tanta facilità vi par grave, dirovvi che l’avete indovinata male a peccare. Chi era così delicato dovea guardarsi da contrar debiti così gravi con Dio. Ma se è contratto, non v’è più scampo, convien pagarlo o qui voi condannandovi, o all’altra vita condannandovi Dio. Apposuit tibi aquam, et ignem; ad quod volueris, porrige manum tuam [Eccli 15,17]. Castigo corpus meum [I Cor. 9,27a], diceva S. Paolo. Non dice castigavi nel principio della mia conversione, ovvero negli anni più robusti della mia età, castigo ancor di presente. Ne forte cum aliis prædicaverim, ipse reprobus efficiar [I Cor. 9,27c]. Paolo che ha mandati in cielo tanti, teme di non andarvi? Paolo che tanto suda, tanto si affatica, aggiunge a questi trava​gli penitenze corporali, ne reprobus efficiatur? E noi sì delicati e sì peccatori? 

Memento paupertatis in tempore abundantiæ, et necessitatum paupertatis in die divitiarum (Eccl. 18,25). Pœnitentiam agite: appropinquavit enim regnum cœlorum (Math. 3,2). Pœnitemini igitur, et converti​mini, ut deleantur peccata vestra (Act. 3,19).

[UN’ALTISSIMA IDEA DI DIO]
Laboravi in gemitu meo, lavabo per singulas noctes lectum meum: lacrymis meis stratum meum rigabo (Ps. 6,7). Davide dopo il peccato sospirò tanto che si sentiva stanco dai lunghi  sospiri, eppur diceva di voler ancora mandare sì largo pianto che bagnasse di lagrime il proprio letto ogni notte. Un re si consuma di penitenza. Questo sentimento veniva in lui da un'altissima idea di Dio. E noi che faremo, che dobbiamo aver un’altissima idea ancora di Gesù Cristo?

Docet præterea, tantam esse divinæ munificentiæ largitatem, ut non solum pœnis sponte a nobis pro vindicando peccato susceptis, aut sacerdotis arbitrio pro mensura delicti impositis, sed etiam, quod maximum amoris argumentum est, temporalibus flagellis a Deo inflictis et a nobis patienter toleratis, apud Deum Patrem per Christum Jesum satisfacere valeamus (Trid. sess. 14 c. 9).

[GIÀ E NON ANCORA]

Diceva S. Giovanni Battista: Fate penitenza perché il regno de’ Cieli è vicino. Il regno de’ Cieli della Chiesa militante è per noi venuto, noi ne siamo i membri, ma è a noi vicino il regno de’ Cieli della Chiesa trionfante. Non è lontano il momento che dee decidere se saremo ammessi in questo regno.  Et si contristavi vos, non me pœnitet [...] gaudeo, non quia contristati estis sed quia contristati estis ad pœnitentiam (II Cor. 7,8.9). Ecce nunc tempus acceptabile, ecce nunc dies salutis (II Cor. 6,2c). É questo il tempo più proprio, perché è un tempo che ci avvicina a quel giorno nel quale siamo stati redenti e però è tempo di penitenza. Nunc ergo, dicit Dominus: convertimini ad me in toto corde vestro, in jejunio, et in fletu, et in planetu. Et scindite corda vestra (Joel  2,12[.13a]). 

"TRIBOLAZIONI"

 [AICV, b 14, GO, pp. 205-210]

Vi sono due sorta di mali nell'uomo, l'uno di colpa, l'altro di pena. Il primo non proviene che dalla nostra cattiva volontà; il secondo vien tutto da Dio. Anche se il mal di pena ci venga procurato dal Demonio o dagli uomini, sempre dipen​de dalla volontà di Dio, che ce lo manda, o ce lo permette. Chi avesse i birri nemici, se venisse catturato, e condotto a morte soffrirebbe ciò per man de' nemici, ma non per causa di essi. La causa sarebbe il Giudice, che giustamente comanderebbe ai ministri di far così. E Dio con ciò ha in vista o di purgar l'anima dal vizio o di farla crescere nella virtù.

La tribolazione purga dal vizio, perché fa veder quanto gran male ci apporti, e però ce lo fa apparire assai brutto. Oculos, quos culpa clausit, pœna ape​rit, dice S. Gregorio. Così è più facile detestarlo. La tribolazione ci libera anche dalle colpe future. Tutto il mal nasce dall'amore disordinato alle cose di questo mondo. Il Signor ce le toglie; con ciò scema le legna, che andrebbero ad accrescere un impuro fuoco. La povertà ci toglie i pericoli della ricchezza; l'ignominia pon freno alla nostra superbia, l'infermità toglie le forze ai nostri capriccj inconsiderati; ogni avversità serve a mostrar che Dio ci ama. 

La tribolazione fa crescere nelle virtù. Ciò fa collo staccarci da noi e coll'unirci a Dio. Ci stacca da noi, che troppo ci amiamo, amareggiando i nostri piaceri. Guai a noi se ogni cosa ci fosse prospera! Noi non penseremmo più forse al Cielo. 

Ci unisce a Dio, il quale ordinariamente mai non ci tiene più stretti che quando più ci percuote; come il fabbro che lavora il ferro rovente col tenerlo con una mano e coll'altra batterlo. Firmetur, dicea Davidde, manus tua, et exaltetur dextera tua (Ps. 88,14): tenetemi, cioè, stretto colla sinistra ed alzate poi quanto vi piace la destra per martellarmi. Allora è che si ricorre a Dio con orazioni più fervide, che si fanno propositi e si riconosce umilmen​te di non essere da sé buoni a nulla: Domine, salva nos, perimus (Matth. 8,25). È dunque la tribolazione bene, e non male, perché non solo viene da Dio, ma pur a Dio riconduce. Quanti che resistono a ispirazioni, a lumi, ad esempj, che poi aprono gli occhi al sopraggiungere d'una malattia o d'altro infortu​nio! 

Che sarà di que' cristiani, che nella tribolazione invece di purificarsi, più ancor s'imbrattano ed invece di più unirsi a Dio, più da Dio si distaccano? Che sarà d'un'anima che corretta da Dio colle disgrazie, invece di voltarsi contro de' suoi peccati, si volge contro il Giudice che la corregge? Ella sembra giunta già sull'atrio dell'Inferno, picchiar alle porte perché a lei si aprano. Vuol esser compagna di chi flagellato da Dio lo bestemmia. Blasphema​verunt Deum Cœli præ doloribus, et non egerunt pœnitentiam ex operibus suis ([Cf.] Apoc. 16,21). Ah! riflettiamo che quando peccammo, facemmo un debito; non dobbiam dunque dolerci che Dio voglia esser pagato. Allora fatto abbiamo la volontà nostra contro quella di Dio; è dovere che Dio faccia la sua contro la nostra. Però benediciamo il Signore egualmente e nel giorno della prosperità e nella notte della tribolazione, giacché l'una e l'altra è fatta dallo stesso Signore per nostro bene: Tuus est dies, et tua est nox (Ps. 73,16).  

Le tribolazioni che non ci vengono dalla nostra elezione son le migliori. Noi lasciam fare al medico, quando si tratta della salute del corpo; e per quella dell'anima non ci verremo abbandonare in mano di Dio?

È grazia, e grazia grande, che Dio ci somministri occasion di patire. Noi non possiam crocifiggerci da noi stessi: bisogna che altri ci ajuti. Siccome tutti i fiumi che metton foce nel mare, non tolgono colla dolcezza delle lor acque la sua amarezza, così all'uomo forte non toglie la tribolazione la sua fortez​za.

La tentazione ci dà molto probabili conghietture che amiamo Dio, quando le tolleriamo con fortezza: qui non est tentatus quid scit? [Eccli. 34,9] dice lo Spirito Santo; e vuol dir: non sa nulla, perché non sa se ami Dio.

La speranza è un gran conforto nelle tribolazioni: superabundo gaudio in omni tribulatione, diceva l'apostolo [II Cor. 7,4]. Tanto è grande ciò che si spera nell'altra vita. Quia acceptus eras Deo, necesse fuit ut tentatio probaret te (Tob. 12,13). Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur (Matth. 5,5). In Cielo è beato chi gode Dio e in terra è beato chi per lui soffre. Mio Dio, voi conoscete la mia debolezza, voi sostenetemi, ma non mi levate la croce, hic ure, hic seca, hic non parcas, ut in æternum parcas [S. Agostino].

Lætati sumus pro diebus, quibus nos humiliasti: annis quibus vidimus mala (Ps. 89,15). Stabat juxta Crucem ejus Mater Jesu [Cf. Jo. 19,25]. La tribolazione, che toglie un posto al superbo, le ricchezze all'avaro, la sanità al voluttuoso, gli fa dapprima soffrir una dura scossa ma poi ridotto a patire, per lui si copre di lutto e tristezza tutta l'apparente vaghezza delle cose terrene. Cerca un bene, giacché non può starne senza e, non lo trovando qui in terra, si trova già più disposto a cercarlo in Cielo. L'abbandono di tutti lo fa più raccolto; l'af​flizione lo fa umile; il dolor più fervido; la passion più divoto e più tene​ro. Così Nabucco, superbo re, esule dalla città e dalla reggia, errante, curvato e ignudo qual fiera, per solitarj boschi e deserti, riconobbe e adorò il vero Dio. Così Manasse, re crudele ed empio, nel fondo orrendo d'una torre nemica rientrò in se stesso, detestò l'idolatria e, rivolgendosi al Dio de' suoi avi, pregò, pianse, ravvidesi e divenne un pubblico e memorando esempio d'eroica penitenza.

Cum ipso sum in tribulatione eripiam eum et glorificabo eum (Ps. 90,15).

Multæ tribulationes justorum (Ps. 33,20).

Juxta est Dominus his qui tribulato sunt corde (Ps. 33,19).

Quia acceptus eras Deo, necesse fuit ut tentatio probaret te (Tob. 12,13).

Vasa figuli probat fornax, et homines justos tentatio tribulationis (Eccl. 27,6).

Beati estis cum maledixerint vobis et persecuti vos fuerint, et dixerint omne malum adversum vos, mentientes, propter me (Matth. 5,11)

Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam quoniam ipsorum est regnum cælorum (Matth. 5,10).

Non est servus maior domino suo: si me persecuti sunt, et vos persequentur (Joan.13,16 et 15,20).

In mundo pressuram habetis, sed confidite, ego vici mundum (Joan. 16,33).

Per multas tribulationes oportet nos intrare in regnum Dei (Act. 14,21).

Existimo [...] quod non sunt condignæ passiones hujus temporis ad futuram gloriam quæ revelabitur in nobis (Rom. 8,18).

Sicut abundant passiones Christi in nobis; ita et per Christum abundat consolatio nostra (II Cor. 1,5).

In omnibus tribulationem patimur, sed non angustiamur, aporiamur sed non destituimur [persecutionem patimur sed non derelinquimur] dejicimur, sed non perimus (II Cor 4,8-9).

Id [...] quod in præsenti est momentaneum et leve tribulationis nostræ, supra modum in sublimitatem æternum gloriæ pondus operatur nobis; non contemplantibus nobis quæ videntur, sed quæ non videntur (II Cor. 4,17-18).

Non amat Christum, qui non amat crucem Christi (S. Petrus Damiani, Ser. primo De crucis).

Pretiosum signum crucis! sed prout gestamus in fronte, utinam portemus in corde (S. Petr. Damiani, 40. de S. Cassiano). 

“SPERANZA: FIDUCIA IN DIO”

[AICV, b. 14, GO, p. 241]

Qui nos tanto prætio redemit, non vult perire quos emit. Non emit quos perdat (S. Augustinus, Ser. 22 de Temp.).

Qui judicem mutavit in patrem, amari voluit, non timeri (S. Petrus Crysologus, Ser. 67).

Totum, ut dixi, inter homines spebus agitur (si spera nell'uomo, alle sue pro​messe, nella vita che sia duratura; nella terra che fruttifichi; nelle viti che producano l'uve; nei negozj che moltiplichino le ricchezze che vi s'impie​gano; nei mari e nei venti che sien favorevoli; e fino i ladri ed i sanguinari si credono a vicenda); solus Deus est de quo desperatur: cumque elementa ipsa et naturam mundi Dominus noster fidelem fecerit, illi tantum prope ab omnibus non creditur, qui solus fecit ut rebus omnibus crederetur (Salvianus, 1,2 ad Eccl. Cath. ad finem). 

[7. I Santi]

“SANT'ANTONIO DI PADOVA”

[AICV, b. 14, GO, pp. 193-194]

Umiltà. Fervore nella virtù.

1. Umiltà. Nato nobile e ricco in Lisbona, lascia il Mondo e si ritira in un Chiostro. Adorno di grand'ingegno e memoria e però adorno d'una sapienza mara​vigliosa si nasconde per modo, che vien negletto da tutti e da tutti è tenuto per sacerdote zotico ed ignorante. Finalmente obbligato a parlare all'improv​viso, parla in modo che sommamente tutti sorprese.

2. Fervore. Lascia il Mondo. Si ritira presso i Canonici Regolari. Poi presso i Frati Minori di S. Francesco. Poi va in Africa, disposto a dar la vita tra gl'infedeli. Ritorna di là, impedito dalla inferma salute. Si ritira in un ospizio di laici in Montepaolo, ove si mise a imitar i più rigidi anacoreti colle discipline, veglie e digiuni, volendo offrir colle macerazioni e flagel​li parte almen di quel sangue che avea voluto tutto profondere pel suo Dio. Dopo nove mesi chiamato a Forlì è scoperta la sua sapienza. Allor cominciò il suo apostolato di nove anni, dopo anni 27 di vita ignota. Fu martello degli Eretici, fu Taumaturgo e Dottor della Chiesa.

[Segue brano d’argomento non autografo] 

- Posuit tenebras latibulum suum (Ps. 17,12). Sicut tenebræ ejus, ita et lumen ejus (Ps. 138,12). 

- Et de ore ejus procedit gladius ex utraque parte acutus, ut in ipso percu​tiat gentes (Apoc. 19,15). 

Predica in Firenze, due volte a Padova, a Roma, innanzi il Papa Gregorio IX: in tutte le lingue, a Ferrara, in Arezzo. Benchè non sapesse italiano o fran​cese, parlava come un nazionale. 

Per udirlo lasciavano i contadini, benché più miglia lontani, i lavori della campagna. Si serravano nelle città le botteghe, si vuotavano le piazze, si so​spendevano i tribunali, e tutti accorrevano alle sue prediche. La sua voce stendevasi ad ogni distanza ove fosse gente ad udirlo, il qual suo dono diven​ne sì celebre che nelle aperte campagne nessun più affrettavasi ad accostarse​gli per timore di non udirlo. 

Se gli umiliò fino Ezzelino, dinanzi a cui si era portato il Santo per rimpro​verarlo con apostolica libertà delle sue ingiustizie, crudeltà e minacciandolo dei più tremendi castighi nella sua vita e d'una morte terribile, se non gli piegava all'intimazioni fatte a nome di Dio a lui per suo mezzo. Colpito quasi da fulmine prostrossi ai suoi piedi, si cinse il collo colla cintura e si mo​strò umiliato e raccomandandosi all'orazioni del Santo perché gl'impetrasse la sospenzione del minacciato castigo; e, finché visse il Santo, non osò acco​starsi a Padova a cui per merito di Antonio concesse per allora la pace.

[8. La vita religiosa e i voti]

“VOCAZIONE  RELIGIOSA”
[AICV, b 14, GO, p. 252]

Far conto di essa. Con essa Dio ci ha cavato dal tempestoso mare del mondo. Se tanto è  il benefizio, maggiore dev’essere ancora la corrispondenza, ma Dio ce ne dà la Grazia. Usa egli d’esser più liberale nel dar benefizj, che severo nel esiger ciò che a lui dobbiamo. Egli già non esige da noi più di quel che possiamo. Tema colui che, potendo, non fa quello che deve. Né si creda che fuor della Religione si avrebbe operato meglio. È un inganno. Chi non serve Dio come va, in casa sua, molto meno l’avrebbe servito in casa dei suoi nemici. 

Di più, se fosse per essere stato miglior nel mondo, Dio non l’avrebbe chiamato  alla Religione. Egli desidera il nostro bene. Offende Dio chi in Religione vive mal contento quando gli tocca a patire o a negare la sua volontà. Dio non l’ha chiamato al riposo od ai piaceri, ma alla fatica e alle pene: ben lo sapeva. Perché dunque poi rattristarsi?

Il Signore ha patito tanto per essi: che gran cosa ch’essi che si sono dati al suo servizio patiscono qualche cosa per lui! Altri non stimano la Religione, perché pensano che la Religione sia più ad essi obbligata, che essi alla Religione. Questa è ingratitudine. Se non avesse dato lor che l’esser Religiosi, ha loro dato maggior dignità di qualunque altra di  terrena e mondana.

Altri mancano di operar quanto possono, perché non possono farlo con quell’applauso con cui altri lo fanno. È vero: a chi dà un talento, a chi cinque, ma a tutti li dà perché gli usino a suo servigio. Questa è superbia: Vogliono esser lodati, e Dio non c’entra, se non fosse com’un di più. Da questa poca stima della Vocazione nasce la negligenza di conseguire il fine della Vocazione medesima, e la trascuratezza nell’osservarne le regole.

Quindi Dio manda castighi anche in questa vita  a costoro, e giacché si abusano della sanità, delle forze, dei talenti ec., Dio talora leva loro a un tratto ogni cosa, e li toglie dal mondo.

Sopra  La Necessità  di  Riconoscere 

la  Sua  Vocazione”
[AICV, b 14, GO, pp. 255-258]

Abbiamo due vocazioni: una comune, ed è che tutti giungiamo a salvarci; l’altra particolare, ed è d’uno stato particolare di vita su questa terra. Una è lo scopo, l’altra il mezzo a raggiungerlo. Dio, che ci diede l’essere, ci destinò ancora lo stato in cui ci volle, e ci fe’ atti piuttosto ad uno che ad un altro. Egli ci conosce, che ci ha fatti; non noi, o per superbia, o per timidità, o per forza di immaginazione, o per trasporto di passioni, o generalmente per amor proprio. 

È dunque contro ragione il voler da noi dedicarci a quello stato, che più ci piace. È anche temerità contro la religione. Tutti gli stati hanno difficoltà e pericoli. Dio che destina ad uno stato, apparecchia anche le grazie addattate;  dunque in esso potremo aver le grazie già preparate; fuor d’esso si sorte dal piano della sua providenza. Da ciò derivano tanti disordini nei varj stati.

Quanto si pecca su questo punto! Quando si prende risoluzion su lo stato? In età troppo tenera. In qual maniera? Si si consiglia coi proprj desiderj, o con uomini leggieri, dissipati, libertini. Si ascolta ciò che piace  e non ciò che sarebbe utile. 

Non esaminiamo noi stessi, né le nostre qualità, né i nostri difetti. Non si guardano ne i pericoli, né il termine di quella strada. Per quali motivi? Per rispetti umani, per compiacer altri, talor per azzardo, per un opportuna occasione, per un disgusto, per un dispetto, per le convenienze della società, per la nascita.

Vero è che si può aver riguardo alla propria condizione, anzi si dee nello sceglier lo stato. Ma in esso molte professioni vi sono. Le considerazioni umane devono escludere alcuni stati; e le considerazioni divine devono essere il motivo per cui ne abbraciamo uno tra gli altri. Talora però, tutto all’opposto, si sceglie lo stato per favorire le proprie inclinazioni viziose: il libertino va al campo, il superbo a’ tribunali; l’ozioso al santuario: pochi lo scelgono colla vista di operare la loro salute. Si pensa ai beni di fortuna, non ai doni della grazia. Scelto sì male, colle stesse viste si esercita: però tutte le professioni sono tanti ostacoli alla salute. 

Fermatevi dunque, o giovani, a questo passo sì decisivo, e tremate. Consultate, ma in tempo che non siate turbato da qualche passione, e con perfetta indifferenza di cuore, voi stessi e i diversi stati, che vi potrebbero convenire, i talenti pesate, i difetti, i falli, le tentazioni più solite, le passioni più grandi, per veder quale stato offra più mezzi al bene, e meno occasioni al male. 

Immaginatevi d’essere per morire, ed essere giudicato. Consultate con Dio. Egli vi ha destinato per uno stato, ch’egli vel mostri. Per non errar si consultino in terzo luogo i ministri di Dio. Il Direttor illuminato, zelante e prudente vi dirigga. Apritegli il vostro cuore, e obbeditegli. Se così non fate, ecco che voi creati per servir Dio, ponendovi nella casa del Signore, ch’è il mondo, in un posto di vostro genio, e non di soddisfazione di Dio, invece di servir a lui, venite a pretendere ch’ei serva a voi; e invece di addattarvi alla sua providenza, mostrate di volervi fare sua guida, come s’ella non sapesse, o non volesse, o non potesse condurvi bene.

Male, male. Unumquemque sicut vocavit Deus, ita ambulet [I Cor. 7,17]. Chi ha errato nella scelta dello stato, si penta e si ritiri se può. Se non può, si penta, ami Dio con ogni ardore, osservi esattamente la legge, e sia pontualmente assiduo ai doveri del suo stato. La bontà infinita di Dio darà al dolore del loro grave delitto quelle grazie, che avea destinate ad una elezione ben fatta. Vocavit discipulos, et elegit 12 [duodecim] ex ipsis (Luc. 6,13). 

Per entrare ne’ Monasterj si legge nella Storia Ecclesiastica che poco pensavano i Santi, sapendo esser volontà del Signore che tutti si salvino colla Penitenza, lo che è ciò per cui si fondarono i Monasterj; non così facevano quando si trattava  d’entrare nello stato Ecclesiastico, perché questo tende alla santificazione degli altri, ed unisce più strettamente a Gesù Cristo; però ricerca una particolare chiamata. S. Ambrogio, S. Girolamo, S. Agostino furono consacrati per forza. Non vos me elegistis, sed ego elegi vos ( Jo. 15,16). Domine, si tu es, jube me venire ad te super aquas (Matth. 14,28).

“OBBEDIENZA RELIGIOSA”
[AICV, b. 14, GO, pp. 37-38]

Questa virtù dev'essere la più amata dal Religioso, poiché in essa sta tutta la perfezione dello stato religioso. Tota Religionis perfectio in voluntatis propriæ subtractione consistit (S. Bonaventura). Non v'è sagrifizio più grande che possa farsi da un'anima, dell'obbedienza, perché non v'è cosa a noi più cara della libertà del nostro volere. Melior est obedientia quam victimæ (Eccle. 4,17). Chi sacrifica la sua roba dandola in elemosina, il suo onore, abbracciando i disprezzi, il suo corpo mortificandolo coi digiuni e colle penitenze, gli dona non di sé; ma chi gli sacrifica la sua volontà, sottomet​tendola all'Ubbidienza gli dona tutto se stesso! 

Inoltre questa virtù porta seco e custodisce nell'anima tutte l'altre virtù. Obedientia virtus est  quæ ceteras virtutes in mentem ingerit et custodit (S. Gregorio Magno, Moral 1,22). L'Ubbidienza porta seco anche il merito del martirio, perché come il martire sacrifica il capo così l'Ubbidienza sagrifica il suo volere, ch'è il capo dell'anima. Quindi è che obediens loquetur victo​riam (Prov. 21,28): mortifica l'obbediente la sua volontà, se ne distrugge tutti i suoi vizj, mentre tutti provengono dalla volontà propria: mortifica​tione voluntatum marcescunt vitia universa (Cassiano). 

Adamo colla disubbidienza perdé se stesso e tutto il Genere umano; ed il Figlio di Dio, dice Agostino a tal fine principalmente si fece Uomo, per insegnarci col suo esempio l'obbedienza. E che obbedienza fu mai la sua. Factus obœdiens usque ad mortem, mortem autem crucis (Ad Philipp. 2,8) E dopo ciò molti ancor s'affaticano e stentano per esentarsi dall'Obbedienza?

1. Padre de Leonardis
, Fondatore della Religione della Madre di Dio, importu​nato da' suoi perché scrivesse le Regole, preso un foglio scrisse "Obbedienza", indicando che nella Religione l'obbedienza è lo stesso che ogni virtù e quindi essere la stessa cosa obbediente e santo. Questa virtù è la via per giugner presto alla perfezione. Si legge nelle vite de' Padri che dopo la morte di S. Dositeo fu rivelato all'abate del Monastero che il santo avea ottenuto il premio di S. Paolo Eremita e di S. Antonio Abate. Eppure egli era morto assai giovane, non avea vissuto in Religione che soli 5 anni e siccome era debole di salute non avea potuto fare quegli esercizj che erano comuni a tutti. Ma come ciò? Erasi dato egli ad un'obbedienza e quindi spogliato del tutto della sua volontà.

2. L'Obbediente (dicea S. Giuseppe Calasanzio) è la gemma preziosa del Mona​stero. Egli è ricchissimo di virtù, perché acquista in tutto tesori eterni. Se ne acquistano anche facendo cose aggradevoli a noi, quando si facciano per Obbedienza. Dice S. Luigi Gonzaga che la Religione è come una nave a vela dove ancor chi non fatica fa viaggio. Sì, si merita nei digiuni, nelle preghiere, nelle fatiche, ma ben anche nel prender cibo e riposo, e ricreazione per obbedienza.

Obbedite dunque nelle cose esterne al Superiore e alle Regole e nell'interne al Padre Spirituale: sarete Santi, e presto Santi, e gran Santi. I negozianti per assicurarsi i guadagni, si procurano l'assicurazione dagli altri; così voi per assicurarvi i guadagni eterni, procuratevi l'assicurazione dell'Obbedien​za, sottomettendovi alla discrezione del Superiore, altrimenti correte perico​lo di qualche rischio di gran  naufragio od almeno che quel che fate riesca inutil al vostro profitto.  

“MASSIME SOPRA L'UBBIDIENZA 

DEL P. BASILIO PICA, DOMENICANO”

[AICV, b. 14, GO, pp. 39-40]

La ubbidienza, dice egli, è una virtù che deve essere stimata molto perché è diletta di Gesù Cristo, il quale nel mondo non fece altro che la volontà dell'eterno suo Padre... Quando il superiore comanda, dica sì il Religioso col cuore. Dio comanda e tanto basta... Vergognisi a vita quando il Superiore ap​porta ragioni di ciò che comanda. Non si scusi il suddito né replichi, né con​tradica, quando il Superiore il corregge, ma dica nel suo cuore: il mio Cristo mi corregge... 

Quando il Superiore comanda qualche cosa di fatica, non la lasci il suddito finché il superiore non lo chiami un'altra volta ad affaticare nella stessa ubbidienza: ma quando comanda qualche cosa di ricreazione, di mangiar qualche cosa, basta far tanto che soddisfi all'ubbidienza e non più. Fare di proprio capo, benché in cose piccole, mormorare ed aver ripugnanza col Superiore e ub​bidir più ad un superiore che ad un altro, sono male usanze contro l'ubbidien​za poste nel servigio di Dio... 

Esaminare col cervello, perché il Superiore ha fatto o dato qualche ordine, ovvero dimandarlo agli [altrui] è mala usanza contro l'ubbidienza. Finalmente per tacer di molte altre, fare più o meno di quello che comanda l'ubbidienza è mala usanza.

Riputava sì necessaria nel Religioso cotal virtù che prima di ammettere alcuno alla Religione, come afferma uno scrittore della sua vita, la prima cosa da osservarsi in ogn'uno di questi tali dovrebbe esser il capo perché s'è di pro​prio capriccio e di dura cervice, non potrà mai far bene e però dee licenziar​si, perché questi se si sopportano, rovinano la Religione. 

Ond'era poi, che venendo il tempo di professare qualcheduno, esaminava con sottigliezza, se fosse stato ubbidiente nel corso del noviziato, e ritrovando​lo in questo esatto, senza scrutinar d'avvantaggio lo ammetteva alla Profes​sione nel pressagirne appresso progressi maravigliosi.

Il suono della campana - diceva - è suono di paradiso e la voce del superiore è voce di Cristo Signore Nostro, che merita il nostro impegno per seguitarla.

(Al capo IV, Parte II, della sua vita, scritta dal P. Zangiacomi Dom.)

Obedientia maxima est virtus, et, ut sic dixerim, omnium origo, materque vir​tutum (S. Agostino). 

"SOPRA LA POVERTÀ"
[AICV, b 14, GO, p. 386]

Beati pauperes spiritu etc [Matth. 5,3]. È povero di spirito chi non ha alcuna ricchezza nello spirito, né lo spirito nelle ricchezze. Anche gli speziali
 hanno il veleno, ma non restano avvelenati. Non l'hanno nel corpo ma ne' vasi. Così noi, se avremo le ricchezze in casa o in tasca ma non nel cuore.

È lecito attendere a' propri affari. Anche il giardiniere coltiva con maggior cura i giardini dei Re. Le nostre sostanze sono di Dio, e vuole che ne abbiamo tutta la cura. Ma ciò si faccia con piacevolezza, dolcezza e soavità: l'agitazio​ne, l'affanno, la sollecitudine sarebbe indizio d'amor proprio.

Per non confondere in ciò l'amor di Dio, coll'amor di noi, si si guardi da inganno e però si pratichi talora la povertà privandosi di qualche cosa e dandola a' poveri. Si amino i poveri. Ben si si metta tra essi e si parli come poveri, cioè come compagni, non maggiori di essi. Si procuri d’esser talora poveri più di essi. Si servino nelle loro infermità, ne' loro bisogni. Il servo è minore de' suoi padroni. Si si acquieti se manchi talor qualche cosa, che sarebbe pur conveniente per qualche occasione o persona. 

[9. Il Carisma]

“Sullo zelo per la Gioventù”

[AICV, b 14, GO, p. 353]

Sono i giovanetti più cari a Dio. Sinite parvulos etc [Matth. 19,14; Marc. 10,14]. Da essi vengono poi i buoni popoli, i  buoni fedeli, ed i santi. Sono come un terreno ubertoso: seminato reca gran frutto. Non si arrossisca  farsi piccoli con essi. Non s’arrossì già Dio di farsi uomo tra gli uomini.

S. Paolo si fece infermo co’ gli infermi, cioè afflitto per compassion agli afflitti, per condur tutti a Dio. Elia ed Eliseo s’impiccolirono onde ridursi bocca a bocca, mano a mano e piede a piede, per dar la vita a un fanciullo. Gesù Cristo giunse ad abbracciarli, e stringerli al seno; un’anima adorna delle virtù ben conosce quanto sia buono, giocondo, necessario, glorioso l’attendere a quest’uffizio. L’abborrono li sapienti qual cosa vile, e non s’avveggono, che al contrario è cosa grande, difficile, anzi Divina. Con ciò s’illuminano, si perfezionano e si salvano quelle anime. Divinorum divinissimum etc. Darsi piuttosto amano  a parlar dai Pergami ad alta voce. Ma con che pro? L’opera sembra più nobile ma non è poi sì fruttuosa. Oh quanto seme cade sui sassi ec. ec. Chi attende ai giovani semina sul terreno molle, sui cuori di cera, tutti pieghevoli, e spesso ancora  innocenti.

Si attenda dunque senza stancarsi, incessantemente parlando di ciò ch’è facile a intendersi con chiarezza e si ripeta ciò stesso quant’è bisogno. Ciò facciasi  senz’alterezza di tuono ma con soavità ed affetto (se non sieno indocili, ed ostinati) non abbandonando con viltà ma come dee far un Padre; non ischer​zando con essi come fanciulli, ma con contegno modesto ed in tuon religioso.

Oltre l’istruzione si presentino loro le opportunità di praticare ciò che loro s’insegna; invigilando su tutta la lor condotta e diriggendoli, ed ani​mandoli a rimmettersi sul buon cammino se cadono, e procurando cogli studj di tenerli lungi dall’ozio, da’ mali  esempj. Con tal vigilanza si giungnerà a por il freno alle lor passioni nascenti; e se saranno caduti il sorger a lor peccato ch’è ancor piccolo potrà uccidersi più facilmente. Si sradicheran quindi i vizi, si pianterà in luogo lor la virtù, e colle orazioni di essi e di noi innaffiate si faran crescere. Qui ad justitiam erudiunt multos fulgebunt quasi stellæ in perpetuas æternitates [Dan. 12,3].
Ut advertant monemus, ut instruantur docemus, ut convertantur oramus (S. Agostino, De Verbo Apost.) 

*      *      *

FINE

 APPENDICE  I

	[“PASSIONE DI GESÙ 

CRISTO”]

[PARTE I]

[AICV, b. 14, GO, pp. 121-124]


	27. RIFLESSIONI SULLA PASSIONE DI GESÙ CRISTO

[PRIMA RACCOLTA]
[AICV, b. 12, FQ 12/1-3]


	[“PASSIONE DI GESÙ

CRISTO”]

[PARTE II]

[AICV, b. 14, GO, pp. 125-138]



	Per un'ora di agonia si possono considerar nella Passione di Gesù Cristo tre eccessi: Eccesso d'obbrobrj, di dolore e di amore.


	Si possono considerar nella passione di Gesù Cristo tre eccessi: Soffrì Gesù Cristo eccesso d'obbrobrj, di dolori e di amore.


	Per un'ora di agonia di Gesù Cristo si può riflettere che nella di lui passio​ne e morte spiccano, in modo da dover confondere ed ammollire i cuori più du​ri, la divina Sapienza, Giustizia e Bontà.



	Eccesso d'amore.


	
	

	Interroghiamo tutti quelli che concorsero a tormentarlo e ve​dremo che non furono essi, ma l'amore che gli die' morte. 


	Interroghiamo tutti quelli che concorsero a tormentarlo, crederemo che non furono essi, ma l'amore che gli diede la morte:
	Interroghiamo quei che concorsero a dar morte a Gesù e vediamo a chi di essi imputar si debba questa gran morte. 



	- Foste voi, o romani carnefici?

- No, rispondono, noi non siamo stati che esecutori della sentenza.

- Fosti tu, Pilato?

- Io nol volea, ma i Giudei mi costrinsero a darlo nelle lor mani.
	- Foste voi, o romani carnefici? 

- No, rispondono, noi non siamo stati ch'esecutori della sentenza. 

- Fosti tu, Pilato? 

- Io non volea, ma i Giudei mi costrinsero a darlo nelle lor mani. Essi chiamarono il suo sangue sui loro capi. 


	- Foste voi forse, o romani carnefici?

- No, rispondono, noi non siamo stati che esecutori della sentenza.

- Fosti tu, Pilato?

- Io nol volea, ma i Giudei mi costrinsero a darlo nelle lor mani. Essi chiamarono il suo sangue sui loro capi.



	- E voi Giudei, foste voi? 

- Noi l'amavamo, lo seguivamo, l'adoravamo. Noi solamente abbiamo creduto ai nostri Dottori, Sacerdoti, Pontefici, che ci dissero esser espediente ch'egli morisse, però abbiamo domandato la di lui morte.
	- Fosti voi Giudei? 

- No, noi lo amavamo, lo seguivamo, l'odoravamo. Noi solamente abbiamo creduto ai nostri Dottori, Sacerdoti, Pontefici, che dissero esser espediente ch'egli morisse, però
 abbiam domandato la di lui morte.


	- E voi Giudei, foste voi? 

- No; noi l'amavamo, lo seguivamo, l'adoravamo. Noi solamente abbiamo creduto ai nostri Dottori, Sacerdoti, Pontefici, che ci dissero esser giusto ed espediente ch'egli morisse, e però abbiam domandato la di lui morte.



	- Foste voi dunque, Dottori, Farisei, Sacerdoti, Pontefici?

- Noi non siamo stati che ministri dei decreti di Dio, che l'avea de​stinato come Agnello al sacrifizio.


	- Foste voi, Dottori, Farisei, Sacerdoti, Pontefici?

- Noi, dicono, siamo stati ministri dei Decreti di Dio, che lo avea de​stinato come agnello al sacrifizio.


	- Dunque voi, o Dottori, o Farisei, o Sacerdoti, o Pontefici scelle​rati, foste voi la causa della sua morte?

- No; essi dicono, noi siamo stati solo ministri dei decreti di Dio, che già ab æterno l'avea destinato come Agnello a dover essere sacri​ficato.



	- Foste voi forse, Padre eterno, la causa? 

- Io il volli, ma ne furon causa i peccati.

- O peccati, foste voi dunque l'orrenda causa d'un tanto eccesso?

- No, rispondono, perché potea rimediare ai nostri disordini senza morire, e morir volendo, non vi bisognava poi una morte sì dolorosa, e sì infame. 


	- Foste voi, Padre eterno?

- Son io, risponde, ma ne furon cagione i peccati. 

- Foste voi, peccati?

- Non lo siamo, rispondono, perché potea rimediare ai nostri disordini senza morire; e morir volendo, non bisognava una morte sì dolorosa e sì infame.


	- Adunque dovremo dire che voi, Padre eterno santissimo, siate stato causa di un tanto eccesso? Ei risponde: 

- Io l'ho ben a ciò condannato, ma per cagion dei peccati.

- Peccati, dunque, scellerati peccati, voi foste la vera causa della morte dolorosissima di Gesù. 

- No, no, rispondono, ch'ei potea scancellarci senza morire, e se pur voleva soffrir la morte, non bisognava poi che ne soffrisse una sì dolorosa  e sì infame. 



	- Chi è dunque? 

L'Amor risponde:

- Sono io l'autore e l'esecutore di tutto ciò: Propter nimiam chari​tatem suam, qua dilexit nos Deus [Eph. 2,4].


	- Chi è dunque? 

L'amor risponde:

- Son io l'autore e l'esecutore di tutto ciò. Propter nimiam charitatem suam, qua dilexit nos Deus [Eph. 2,4].
	- Ma e chi dunque è stato la causa di un tanto eccesso? L'Amor divino risponde:

- Son io; io sono stato l'autore e l'esecutore di tutto questo: Prop​ter nimiam charitatem suam, qua dilexit nos Deus [Eph. 2,4].

	- Ma che hai fatto, o amore? Non era meglio che perissero gli uomini e l'universo, piuttosto che un Dio patisse la più leggiera di quelle pene? 


	- Ma che ha fatto, o amore? Non era meglio che perissero gli uomini e l'universo, che un Dio patisse la più leggiera di quelle pene?
	- Ma che hai tu fatto, o divino amore? Non era meglio che perissero gli uomini e l'universo, di quel che un Dio patisse la più leggiera di quelle pene? 



	- Il so, ma ho voluto con questo impegnarli ad amarmi.
	- Il so, ma ho voluto con questo impegnarli ad amarmi.
	- Sì, ma ho voluto far pompa di me medesimo ed ho voluto impegnar tutti gli uomini, per cui tanto ho fatto, a riamarmi. 



	Gesù Cristo, per dimostrar il suo amore all'Eterno Padre, che avrebbe potuto fare di più di quel che fece per mostrar il suo amore agli uomini? 


	Gesù Cristo per dimostrar il suo amore all'eterno Padre che avrebbe potuto far di più do quel che fece per mostrar il suo amore agli uomini? 


	Più preziosa cosa non si può offrire a riscatto di ciò che vorrebbe a riscat​tare un Dio stesso, se per impossibile avesse bisogno di redenzione; e tanto appunto ho voluto che fosse offerto per l'uomo.



	
	
	Ah! niente potea offrirse di più prezioso a riscattare una delle tre divine Persone, 



	Se, per im​possibile, avesse dovuto redimere una delle tre persone della Santissima Tri​nità, che poteva dare di più prezioso di quel che ha dato per salvar l'anima mia?
	Se per impossibile aves​se dovuto redimere una delle tre persone della Santissima Trinità, che potea dare di più prezioso di quel che ha dato per salvar l'anima mia?


	se per impossibile avesse dovuto redimersi, di quel che il divino Amore ha fatto offrire per re​dimer l'anima mia. 



	
	
	Deh! Ascoltatori, se così è, com'ella è pure così, correte presto a mirarlo in questi ultimi istanti; giacché l'avete lasciato patir tan​ti strazj senza consolarlo sol d'uno sguardo, adesso che alla fine lo conosce​te, corretegli intorno, versate pianti, ascoltate colla maggior tenerezza l'ultime sue parole. 



	
	
	Maggior con​trassegno non può darsi d'amore che dar la vita; e questa io ho volu​to che fosse sacrificata per l'uomo. 



	Gran cosa è dar favori singolarissimi agl'ingrati; ma che sarà dargli a chi si sa che sarà per calpestarli? Tutti i peccatori sono uomini ingrati, ma quei che si dannano, sono quelli che calpestano la sua morte.
	Gran cosa è dar favori singolarissimi agl'ingrati; ma che sarà darli a chi si sa saranno per calpestarli? Tutti i peccatori sono uomini ingrati, ma quei che si dannano sono quelli che calpestano la sua morte.


	Maggior purezza non può darsi d'amore che dar favori singolarissimi a chi si sa che sarà per abu​sarne e per calpestarli; 



	Eppur Gesù è morto anche per quelli, che nemmen lo conosceranno, né mai lo ringrazieranno.


	Eppur Gesù è morto an​che per quelli che non lo conosceranno nemmeno, né mai lo ringrazieranno.


	ed io appunto ho voluto che una vita infini​tamente preziosa fosse sacrificata anche per quelli che avrebbono vo​luto di poi dannarsi, calpestando piaghe, ferite e sangue che loro aprivano la via del Cielo. 



	Eccesso d'obbrobrj:


	
	

	Disposui testamentum electis meis (Psal. 88[,4]). Pensa ai ne​mici, agli amici, alla Madre, al Padre. 


	Disposui Testamentum electis meis (Psal. 88[,4]). Pensa ai nemici, agli amici, alla Madre, al Padre. 
	Disposui testamentum electis meis (Psal. 88[,4]). Ecco che prima pensa ai nemici, poi agli amici, quindi alla Madre ed al Padre. 



	
	
	Ai primi prega perdono, ai se​condi promette il Cielo, alla Madre lascia un figlio, ed al Padre il suo spi​rito raccomanda.



	- Venite dunque, figliuoli, venite eletti, domandate e otterrete.
	- Venite, dunque, figliuoli, venite eletti, domandate e otterrete.
	Venite dunque, o figliuoli, venite tutti, fatevi animo, do​mandate pure, ch'egli spasima di consolarvi. Su dunque, ahimè!

	- Domandate onori? 

- Io non ho altro che obbrobrj. 

- Ricchezza? 

- Io son nudo. 

- Piaceri? 

- Io sono in un mar di dolori ed altro piacere non ho che dar gloria al Padre morendo e salvarvi. 


	- Domandate onori?

- Io non ho altro che obbrobrj. 

- Ricchezze? 

- Io son nu​do. 

- Piaceri? 

- Io sono immerso in un mare di dolori, ed altro piacere non ho che dar gloria al Padre morendo e salvarti. 
	- Volete onori? 

Ah! ei vi dice: 

- Non ho io altro che obbrobrj. 

- Ricchezze? 

- Non mi vedete qui nudo?

- Piaceri?

- Io son l'uom de' dolori, né altro piacer io provo, che quel di dar gloria al Padre colla mia morte e salvarvi. 

	Il Padre morendo non può lasciar altro che ciò che possie​de nel punto della sua morte.
	Il padre morendo non può lasciar altro che ciò che possiede nel punto della sua morte. 


	Un Padre non può, morendo, altro lasciar ai figliuoli che ciò che possiede in quel punto. Dunque convien pur dirla.



	Or adesso io non ho se non croce, spine, dolori; questo solo posso lasciarvi. 


	Or adesso io non ho se non croce, spine, dolori: questo solo posso lasciarvi. 


	 Un Dio che muore per vostro amore altro non può lasciarvi che croce, spine, dolori, e obbrobrj. 




	
	
	- Credetemi, amati figli, questo solo posso lasciarvi e questo solo vi basterà a farvi felici per sempre.



	- Volete salvarvi? 

- Dunque lasciate quanto falsamente sin qui vi ha attaccato al mondo. 


	Volete salvarvi? Dunque la​sciate quanto falsamente sin qui vi ha attaccati al mondo. 


	Volete dunque ch'io parli a nome di tutti voi a Gesù? Volete ch'io gli spieghi quegli affetti confusi che avete dentro di voi? Lo farò: 



	
	
	Ahi, che adesso appunto chiude gli occhi, manda un grido fortissimo, china il capo e muore. Della sua morte tutta la natura risentesi, il sol che si nascon​de, l'aria che oscurasi, la terra che trema, i sassi che spezzansi, il mar che mugge.

	Muor fi​nalmente. Dategli sepoltura. Non la cercate da lungi. 


	Muor  finalmen​te? Dategli sepoltura. Non lo cercate da lungi. 


	Almeno adesso abbiate di lui pietà. Siategli almeno cortesi di sepoltura. Po​tete usargli minor tratto di compassione? 



	Più bella offrirgliene non potete che in mezzo del vostro cuore. 


	Più bella [cosa] offrir non potete a lui del vostro cuore.


	Ma il sepolcro non lo cercate da lungi. Più amabile offrire non gliel potete che quello del vostro cuore.



	È morto per farlo suo.
	È morto per farlo suo.


	È morto per farlo suo.

	
	Apritelo, dunque, tosto, che ben sel merita. Et erit sepulchrum ejus gloriosum [Isa. 11,10]. O Dio, che bel cuore sarà se gli permettete di seppellirvisi. 


	Apriteglielo dunque tosto, che ben sel merita. Et erit sepulchrum ejus gloriosum [Isa. 11,10]. Oh, che bel cuore diverrà il vostro, se per​mettete a Gesù di seppellirvisi dentro. 



	Vergognosa è riuscita per lui la fuga dei suoi Discepoli, allorché fu legato nell'Orto. Omnes relicto eo fugerunt [Matth. 26,56]. Caifa, Sommo Sacerdote, lo giudica reo di morte. 


	Quando fu legato i discepoli fuggirono. Fu condotto da Caifa, sommo Sacerdote, da cui è tradito. Così non fossi tradito anche al presente dai sacerdoti e giudicato reo di morte. Scongiurato da Caifa, confessa d'esser Cristo: Primus Martyr; allora, fu sputacchiato e percosso con schiaffi.


	

	Bisognava pur esaminar la sua vita, la sua dottrina, le profezie. Non si fa niente di ciò.


	Bisognava conoscere la sua vita, la dottrina, le pro​fezie.
	

	Pietro allora lo nega. La mattina presentato a Pilato non risponde alle accuse de' Principi de'Sacerdoti e seniori, del che si stupì grandemente Pilato stesso, vedendo una pazienza ed una grandezza d'animo sopra umana d'un innocente e sapiente
	Allora Pietro lo nega e si converte. La mattina fu condotto innanzi a Pilato, dinanzi a cui non rispose alle accuse de' Principi de' Sacerdoti e seniori, e Pilato si stupì grande​mente. Vide una pazienza ed una grandezza d'animo  sopraumana d'un innocente e sa​piente


	

	Per salvarlo lo pose in confronto a Barabba e fu a quello posposto, chiedendo che fosse confitto in croce. 


	Per salvarlo, propose Barabba e Gesù. Fu scelto Barabba e chiesto che Gesù fosse crocifisso.
	

	Pilato si lavò le mani ed il popolo chiamò il castigo sopra se stesso e la sua discendenza. Al​lora per calmarlo lo fe' flagellare.
	Pilato si lavò le mani. Il popolo chiamò il castigo so​pra di sé. Allora per calmar il popolo lo fé flagellare. Dinumeraverunt omnia os​sa mea [Ps. 21,18]. I soldati vi aggiungono la coronazione di spine. Ave, Rex Judæorum [Matth. 27,29]


	

	
	( Non lo vuol Re il superbo, l'avaro, il libidinoso). Poi fu vestito coi suoi abiti e fu condotto per essere crocifisso. Sembra Isacco


	

	
	Non temete dei vostri affetti, dei vostri abiti malvaggi. Farà egli prodigj. 


	Non temere della sua debolezza, della sua malizia, de' tutti li suoi difetti. Farà egli prodigj. 



	
	
	Ma come potrete voi seppellirlo nel vostro cuore? Amandolo. 



	
	Amate Gesù: ecco il modo di chiuderlo nel vostro cuore. 


	Amate, sì, amate Gesù ed ecco che voi lo avrete nel vostro cuore. 



	
	Amatelo, offrite voi stessi a lui, dite a lui: Loquere, Domine, quia audit servus tuus [1Sam. 3,9]. 


	Amatelo, offrite voi stessi a lui, ditegli che vi parli, che voi volete obbedirgli: lo​quere, Domine, quia audit servus tuus [1Reg. 3,9].



	
	
	- Ecco, o Gesù, morto in questo punto per noi, ciò che ognun di noi, ciascuno secondo le particolari circostanze, vi dice: 



	
	Io non sono più come innanzi sordo alle vostre voci.
	- No, che non sono più come innanzi, sordo alle vostre voci. 



	
	Sento che volete che lasci quell'amicizia; 

e son pronto. 

Che restituisca la roba altrui; 

voglio farlo. 

Che perdoni le ingiurie; 

lo fo tosto di tutto cuore. 

Che custodisca la lingua; 

cu​stodirolla. 
	Sento, [o Gesù] - un vi dice - che volete che lasci quell'amicizia, e vi ri​sponde: 

- Son pronto. 

- Voi volete [o Gesù] - un altro vi dice - che restituisca la roba al​trui, e vi risponde subito: 

- Anch'io lo voglio. 

- Chi sente, che voi [o Gesù] volete che perdoni le ingiurie; e vi ri​sponde, che le perdona in questo punto medesimo. 

- Chi, che volete che custodisca gli occhi e la lingua, e vi risponde che lo farà. 



	
	
	Quanti poi, quanti, che son presenti, sentono che voi [Gesù] lor dite:



	
	Che ai piedi mi prostri d'un vostro ministro. 


	- Gettati a' piedi d'un confessore, umile e dolente delle tue colpe. 



	
	O quanto su questo ho fatto il sordo sin qui! Ho fatto mostra di non intendere che foste voi quello che mi chiamava.

 Ma adesso apertamente il dichiaro e 

confesso: sì che voi me lo dite:

[Negar non posso.]
 


	

	
	Sì, odo la vostra voce. "Conféssati" mi risuona all'orecchie; "conféssati" mi rimbomba nel cuore. 

Che vi avrò da rispondere? 

Ah, sì, Signor, far lo voglio, adesso risolvo, sì, 


	E questi pure vi dicono: 

- Lo faremo.

	
	lo farò in que​sti giorni.
	Fermatevi Cristiani; come avete voi detto, che ciò farete?



	
	Ah, miei cari, io vorrei oggi.
	Se un Padre sull'esalar del suo spirito chiedesse a un figlio un conforto, qual sarebbe quel barbaro figlio, che rispondesse che sarebbe per darglielo un altro dì?



	
	Oggi muore Gesù, non aspettate domani a rispon​dergli,


	Oggi Gesù vi vuol suoi; oggi vi chiama; oggi muore; non aspettate domani, a rispondergli,



	
	giacché or vi chiama.


	ch'è troppo gran crudeltà.


APPENDICE  II

Altro esempio di ampliazione operato in un argomento:

	“13. SOPRA LA PACE”
 [AICV, b. 12, FQ 27]


	"SOPRA LA PACE"
[AICV, b 14, GO, p. 389 ss]



	
	Per giugnere a ciò che si chiama pace, ed è una sola cosa, cioè l'interna tran​quillità e contentezza, vi bisognan tre cose: cioè pace con Dio, pace cogli uomini e pace con se medesimi.



	Pace con Dio. Bisogna dunque convertirsi. Finché si è in peccato non vi è pace. Non est pax impiis, dicit Dominus. 


	Pace con Dio. Bisogna convertirsi. Finché si è in peccato non v'è pace. Non est pax impiis, dicit Dominus [Is. 48,22]. 



	All'incontro quando si è con Dio, si ha la sua amicizia: vos amici mei estis si feceritis quæ ego præcipio vobis (Joan. 15,14); opus justitæ pax. Allora chi può tor la pace dell'unione con Dio?.
	All'incontro quando si è con Dio, si ha la sua amicizia: vos amici mei estis si feceritis quæ ego præcipio vobis (Joan. 15,14). Allora chi può tor la pace dell'anima con Dio?

	Ella non ha altra volontà che quella di lui, e gli è grata delle prosperità, rassegnata nelle avversi​tà; nel primo caso non tiene cosa alcuna in maggior prezzo di lui, e nel secondo si rallegra di vedersi simile a lui, e sperando perciò di piacergli. 
	Ella non ha altra volontà che quella di lui, gli è grata delle prosperità, gli è rassegnata nelle avversità: nel primo caso non tiene cosa alcuna in maggior prezzo di lui; nel secondo si rallegra di vedersi simile al suo Figliuolo sperando perciò di piacergli. 



	Questo è un ben che dee appagar il cuore perché non è  né leggiero, né transitorio, ma sodo e permanente fino in tutta l'eternità.
	Questo ben dee appagare un cuore, perché non è leggiero, né transitorio, ma sodo e durevole sino in tutta l'eternità.

	Pace col prossimo. Unde bella et lites in vobis? Nonne hinc? ex concupiscen​tiis vestris, quæ militant in membris vestris? (Jac. 4,1) Le guerre e le  divi​sioni tra noi vengono dalle passioni, che fermentano dentro di noi. 
	Pace col prossimo. Unde bella et lites in vobis? Nonne hinc? ex concupiscen​tiis vestris, quæ militant in membris vestris? (Jac. 4,1) Le guerre e le  divi​sioni tra noi vengono dalle passioni che fermentano dentro di noi. 

	Ognuno vorrebbe i beni della terra, e questi son pochi: ecco le dispute, le gare, le disunioni. 
	Ognuno vorrebbe i beni della terra, e questi son pochi: ecco le dispute, le gare, le disunioni. Volete pace? 

	Bramate per gli altri quel che bramate per voi; non mancate verso d'alcuno, e sopportate gli altrui mancamenti; non fate male e perdonate.
	Bramate per gli altri quel che desiderate per voi; non mancate verso d'alcuno, sopportate gli altrui mancamenti, non fate male e perdonate.



	- Non ambite gli onori e però cedete agli altri ne' vostri discorsi, quando ve lo permetta la giustizia e la carità, e non siate sì delicato ad ogni parola d'ingiuria. Vadane quest'onore ma si conservi la pace.
	Non ambite gli onori e però cedete agli altri ne' vostri discorsi, quando ve lo permetta la giustizia e la carità, e non siate sì delicato ad ogni parola d'ingiuria. Vadane quest'onore ma si conservi la pace. 



	- Non siate ansio​si de’ piaceri e però accomodatevi all'altrui genio,  compiacete gli altri in quanto potete, ancora con vostro incomodo. Vadane ogni piacere, ma si conservi la pace. Non siate ansiosi di roba. 
	Non siate ansio​si di piaceri, e però accomodatevi all'altrui genio e compiacete gli altri in quanto potete ancora con vostro incomodo. Vadano li piaceri, ma si conservi la pace. Non vi attaccate alla roba.

	Contentatevi di quel poco che potete ottener senza ingiuria del prossimo; lasciate i guadagni ingiusti; lasciate quanto può turbare la carità. Vada pure la roba, ma si conservi la pace. 
	Contentatevi di quel che potete ottenere senz'ingiuria del prossimo; lasciate i guadagni ingiusti; lasciate quanto può turbare la carità. Vada la roba, ma si conservi la pace. 



	Una sola cosa non vogliate lasciare agli altri, ma procuratevela ancora voi, e questo è il possesso di Dio. È un bene immenso di cui tutti possono godere senza far torto ad alcuno; bene che non vi sarà occasion di litigj, ma di pace e di carità.
	Una sola cosa non vogliate lasciare agli altri, ma procuratevela ancora voi, e quest'è il possesso di Dio. Egli solo è quel bene immenso di cui tutti posson godere senza far torto ad alcuno; bene che non è un'occasion di litigi ma di pace e di carità.



	Pace con sé. Sottomettete le passioni. Non dite son piccole. Cresceranno, e allora non le potrete più soggiogare. O vi fate d'esse padroni voi, od esse vi faran schiavi. Si vis pacem para bellum.
	Pace con se medesimo. Sottomettete le passioni. Non dite son piccole. Cresce​ranno e allora non le potrete più soggiogare. O vi fate d'esse padroni voi, od esse vi faran schiavi. 



	
	Il modo di vincere le passioni è obbedire alla legge di Dio. Voi fate la volontà di Dio  e le passioni faranno la vostra; voi obbedite a Dio ed esse obbediranno a voi: erit opus justitiæ pax (Is. 32,17). La pace viene dalla giustizia e la giustizia porta la pace. 

	
	Da Dio viene la pace eterna; vuol egli che in lui solo troviamo ancora tutta la pace che possiamo godere sopra la terra. Non temiate l'impresa: qui... sperant in Domino muta​bunt fortitudinem, assument pennas sicut aquilæ, current et non laborabunt, ambulabunt et non deficient (Is. 40,31). Il camminare vi farà giugnere, senza farvi mancar di lena; ma il correre vi farà di più giugnere senza fatica. Coraggio dunque, risolvete, ponetevi in viaggio, correte, e vi arriverete con tutta facilità. Stetit Jesus in medio discipulorum
, et dicit eis: Pax vobis: ego sum, nolite timere (Luc. 24[,36]). 


APPENDICE  III

	24. DEL FINE DELL'UOMO

[AICV, b. 12, FQ 9/1-2]
	“SOPRA IL FINE ULTIMO DELL'UOMO” Parte I
[AICV, b. 14. GO, pp. 61-67]

	Ego ... sum Raphael angelus unus ex septem qui adstamus ante Dominum (Tob. 12,15). È uno di que' sette spiriti che sono infra gli altri trascelti e sopra tutti distinti, e per potenza e per dignità più cospicui di tutti. Sono quelli di cui servendosi Dio ne' più particolari uficj, più particolarmente si dicono assistere davanti a lui.
	

	Anche noi col servir Dio dobbiamo mostrare di star sempre dinanzi a lui. Que​sto ch'è il fine degli Angeli è pure il nostro. 
	

	Abbiamo un fine e dobbiamo sa​perlo: nolite fieri sicut equus et mulus quibus non est intellectus [Ps. 31,9]. 


	1. Il vivere e l'operare senza saper il perché è proprio delle bestie. Se l'uomo non sapesse o non badasse al suo fine si avvicinerebbe più alle bestie che all'uomo: nolite fieri sicut equus et mulus quibus non est intellectus [Ps. 31,9]. 

	Il fine è servire ed amare Dio e poi vederlo e goderlo per sempre. Ci ha fatti egli, non noi. Egli ci diè occhi, orecchie ec. 

Ci avrà per sé. 


	2. Qual'è questo fine? È amare e servire Dio in questa vita per vederlo e goderlo nell'altra. Intendete la forza di queste parole. Non ci siam fatti noi. Eravamo niente: il niente non può far niente. Ci ha fatti Dio. Egli fa veder gli occhi, udir le orecchie, ec. 

Perché  ci creò? Non per le creature. Nemmen un uomo fa una statua d'oro per porla in un luogo fetido. Ci creò per lui. L'uomo non è per le creature.

	Il padrone non serve al servo. L'uomo è il padrone e le creature sono suoi servi. Senza più, domandia​mo al cuor nostro come la pensi e ci dirà: fecisti nos Domine ad te et inquie​tum est cor nostrum donec requiescat in te [S. Agostino]. 

Vi può essere onor più grande che servir Dio? Vi può esser cosa più utile che guadagnar beatitudine eterna? 
	3. Il Padrone non serve al servo. Anche il cuor nostro ci dice che siamo fatti per lui, essendo sempre inquieto per quanti beni terreni l'uomo possegga. Fecisti - dicea Agostino - nos Domine ad te et inquietum est cor nostrum donec requie​scat in te. S. Stanislao diceva a Paolo, suo fratello, ch'esortavalo a darsi bel tempo: Non son io fatto per le cose temporali, ma per l'eterne.

È fine nobilissimo. È fine utilissimo. Viviamo noi a norma di esso?

	È un affar che decide di tutto. 

Tutto il resto che tanto ci preme dura come un momento, ma qui si tratta di eternità. 

Gran che! Paradiso e Inferno aperti ed io in mezzo. 
	4. È un affar che decide di tutto. Quanti affanni per una carica, per un acquisto, per una lite, per un giudizio in cui si tratta ancor della vita! Eppur tutto è un niente in confronto all'affar di giugnere al nostro fine. È meno delle casuccie di carta che fanno i fanciulli paragonate coi gran Palagj. E perché quelli si godono? Perché non riflettono. Così facciam noi. Diventere​mo o ricchi o poveri, o sani, o infermi, o felici, o infelici, ma per quanto tempo? Fin alla morte. Brevissimi anni. Niente allora ci seguirà. Così avvenne a tutti i Grandi, Principi, Imperatori. Ma in quest'affare si tratta di sem​pre, di eternità. 

Gran che! Paradiso e Inferno aperti ed io in mezzo. 

	
	5. È senza rimedio. Si trova rimedio nelle cose di questo mondo; qui no per sempre. Non si ritorna più sulla terra a rifar la strada. È come che fosse rotto un ponte che unisse quella prigione con noi. Dunque dobbiamo giudicar rettamente quando ci assalgono le tentazioni e ci troviam ne' cimenti.

	Che penso dunque? Voglio sì o no servir Dio? Se voglio farlo, bisogna che muti vita. Come ho fatto fin ora non l'ho servito, anzi disobbedito, anzi sprezzato, anzi messo sotto il Demo​nio. 
	6. È difficile a conseguirsi. Bisogna far guerra al Demonio, al mondo ed alle passioni.

	O Arcangelo Raffaele, presentateci tutti dinanzi a quel trono ove sta il nostro Dio e intercedeteci lume da conoscere e forza da eseguire questo sì im​portante dovere. 
	

	O Dio, voi ci deste l'essere per farvi de' servi fedeli e noi siamo invece servi disleali ed ingrati. Oh, non vi abbiam conosciuto: noverim te; ma neppur ab​biam conosciuto noi stessi; siam vostri, creati da voi, da voi mantenuti, da voi redenti, e abbiamo pensato d'esser liberi e di non esser obbligati a servi​rvi; noverim me; dopo ciò fatemi amar voi solo, bramar voi solo, servir voi so​lo, nec aliud cupiam nisi te. 


	7. O Dio, voi mi deste l'essere, per far in me un servo fedele, ed io sono invece un disleale e un ingrato. Non voglio più far così. Voglio vincere e lasciare. Ma voi assistetemi e beneditemi onde non solo io mi salvi, ma serva di stro​mento alla salute ancora de' miei fratelli. Noverim te, noverim me, nec aliud cupiam nisi te [S. Agostino]. Datemi indifferenza per tutto ciò che non è voi: datemi risoluzione di eleggere ad ogni costo i mezzi più sicuri e più acconcj per giugnere a voi; datemi una vera volontà d'impiegarli tutti. 

	Dio è nostro padrone, poteva obbligarci a servirlo senza premio eppur nol fe​ce: ego ero merces tua magna nimis [cf. Gen. 15,1]. Servir Dio è sommo onore. È gran onore servir un Re: che sarà servir il Re dei Re?
	8. Dio è nostro Padrone: poteva obbligarci a servirlo senza premio, eppur nol fece: ego ero merces tua magna nimis [Cf. Gen. 15,1]. 



	Dio mi ha fatto perché lo abbia a godere. Se io sarò tutto di Dio, Dio sarà tutto di me. Se mi do a lui per pochi dì, egli si darà a me per sempre, Che posso voler di più? Chi dà sé in premio a chi lo serve? Chi dà la metà anche solo di quanto ha? 
	9. Dio mi ha fatto, perché lo abbia a godere. Se io sarò tutto di Dio, Dio sarà tutto di me. Se mi do a lui per pochi giorni, egli si darà a me per sempre. Che posso voler di più? Chi dà sé in premio a chi lo serve? Chi dà la metà anche solo di quanto ha? Nessuno.

	Questo fine può esser conseguito da tutti, siano pur pove​ri, idioti, infermi. Non così i beni del mondo. 
	10. Questo fine può essere conseguito da tutti, poveri, idioti, infermi. Non così i beni del mondo. 



	E poi quelli optata, conciant; possessa, inquinant; omissa, lacerant, dice S. Bernardo. Nessuno ce lo può to​gliere. I beni del mondo sì che possono essere tolti.
	E poi questi optata cruciant, possessa inquinant, amissa lacerant, dice S. Bernardo. Nessuno ce lo può togliere. I beni del mondo sì.

	Auferes terram, non au​feres Cœlum, disse un martire al carnefice.È necessario, perché se arrivo a tal fine perdo tutto. Non è così dei beni del mondo: se non ottengo un guadagno non perdo quanto ho: se non arrivo ad otte​ner la grazia del Principe non perdo quella degli amici. Ma se non arrivo al Cielo, perdo Dio, Maria, gli Angeli; guadagno i Demoni, l'Inferno, la danna​zione.
	11. Auferes terram, non auferes Cælum, disse un martire al carnefice. È necessario, perché se non arrivo a tal fine, perdo tutto. Non è così dei beni del mondo; se non ottengo un guadagno, non perdo quanto ho; se non arrivo a conseguir la grazia del Principe, non perdo quella degli amici. Ma se non arrivo al Cielo, perdo Dio, Maria, gli Angeli, i Santi, l'anima, il corpo; guadagno i demonj, l'Inferno, la dannazio​ne. 

	Questo fine è mio, tanto che io solo devo attendere ad esso. Non così delle co​se del mondo. Se ho una lite può attendere un avvocato, se ho una fabbrica un architetto, se un male un medico. Ma a salvarmi io devo attendervi: io devo combattere i miei vizj, io devo cercar d'ottener le virtù.
	12. Questo fine è mio tanto, che io solo devo attendere a conseguirlo. Se ho una lite può attendere un avvocato; se ho una fabbrica, un architetto; se una malattia, un medico; ma per salvarmi, io devo combattere i miei vizj, io devo cercare d'ottener le virtù. 

Eppur quanto più di me v'attende mio Padre, i buoni amici, lo spiritual Direttore! Ma che pro?  [...]
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Arcangeli: 75, 137

Arezzo, città: 124

Aronne, fratello di Mosè: 79, 81, 82

Arsenio, Santo: 8

Ave Maris Stella, inno mariano: 15

B
Babilonia, città: 81

Baldassare, re di Babilonia: 11, 12

Baltassar: v. Baldassare:

Barabba, sedizioso e omicida: 25, 133

Basilio, San: 17, 70

Beato-i: 79, 101, 103

Beatus e derivati: v. Beato:

Berkmas: v. Giovanni Bergmans: 

Bernardo, San: 8, 10, 14, 15, 19, 20, 21, 34, 40, 61, 62, 83, 87, 88, 103, 114, 119, 137

Bernardus: v. Bernardo

Bonaventura, San: 36, 38, 39, 40, 61, 127

Bosra, città biblica: 37

C
Caifa, sommo sacerdote: 25, 133

Caldea, regione biblica: 11

Caldei, popolo: 12

Calvario, monte: 36, 79

Cana, paese biblico: 39, 92

Canonici Regolari: 124

Carlo Borromeo, San: 9, 62

Carmelo, monte: 40, 41

Cassiano: 123, 127

Caterina da Siena, Santa:  8, 55

Cavanis Anton’Angelo, padre fondatore: 1, 4, 6

Cælum e derivati: v. Cielo:

Chadæus: v. Caldei:

Cherubini: 75

Chiesa: 6, 37, 38, 40, 43, 47, 61, 62, 64, 66, 67, 68, 69, 70, 72, 75, 79, 81, 83, 84, 89, 93, 106, 112, 123, 127

Christus e derivati: v. Cristo:

Cielo-i: 4, 8, 9, 15, 16, 20, 21, 22, 23, 25, 28, 31, 32, 38, 39, 40, 42, 46, 49, 50, 53, 58, 59, 60, 63, 64, 69, 72, 74, 75, 76, 78, 89, 95, 97, 98, 99, 101, 102, 103, 105, 106, 107, 110, 111, 112, 114, 115, 116, 121, 122, 123, 125, 132, 137

Cipriano, San: 99, 112

Cœlum e derivati: v. Cielo:

Colonia, città: 55

Confessori: 47

Corinzi: v. Corinzj:

Corinzj: 76

Corpo Mistico: 69, 72

Cristiano-i: 8, 26, 29, 30, 42, 43, 44, 48, 51, 64, 73, 87, 96, 103, 122, 134

Cristo: 2, 4, 6, 9, 10, 11, 13, 14, 15, 18, 20, 24, 25, 26, 29, 31, 33, 34, 35, 37, 38, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 50, 54, 55, 57, 58, 60, 61, 62, 63, 65, 66, 67, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 83, 85, 86, 89, 92, 93, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 101, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 111, 112, 114, 123, 126, 129, 131, 133, 134,

Cuniliati, padre domenicano: 67

Cyprianus: v. Cipriano

D
Daniele, profeta: 11, 12, 15, 111

Davidde: v. Davide:

Davide, re: 23, 50, 55, 57, 70, 119, 121

David: v. Davide:

Dæmonium e derivati: v. Demonio:

De Biasio Giovanni, padre Cavanis: 6

Deipara: 39

Demonio-i:  12, 14, 17, 30, 36, 39, 42, 43, 44, 47, 49, 50, 51, 52, 53, 55, 56, 57, 58, 59, 68, 69, 77, 97, 109, 110, 113, 114, 120, 121, 137

Demonj: v. Demonio:

Deus Pater: v. Dio Padre:

Deus: v. Dio:

Diabolus e derivati: v. Diavolo:

Diavolo: 42, 50, 68, 74

Dio: Sono tante le citazioni, che è meglio dire le pp. dove non si trovano e  sono queste:  1, 5, 13, 29-31, 35, 41, 45, 122, 134, 141

Dionigi, San: 76

Dio Padre: 97, 98, 99

Discepolo-i: 7, 25, 31, 67, 69, 83, 87, 89, 93, 94, 112, 114, 118, 126, 133, 135

Discipulus e derivati: v. Discepolo:

Divin Salvatore: 12

Domenico Savio, San: 86, 87

Dominazioni: 75

Dominus e derivati: 7, 13, 15, 16, 17, 20, 21, 22, 26, 29, 32, 34, 38, 39, 44, 47, 52, 56, 58, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 69, 73, 74, 75, 76, 77, 79, 80, 82, 84, 86, 87, 89, 90, 91, 92, 93, 96, 97, 101, 102, 103, 108, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 118, 121, 122, 123, 133, 136

Dositeo, San: 127

D’Avilla, maestro: v. Juan de Ávila

D. Bern. (Dominus Bernardus?): v. Bernardo

E
Ebreo-i: 33, 46, 97

Ecclesia e derivati: v. Chiesa:

Edom, regione biblica: 37

Elia, profeta: 7, 40, 63, 130

Elisabetta, Santa:

Eliseo, profeta: 40, 130

Epulone, il ricco: 17

Erode, l’Antipa, re: 37

Eterno Padre: v. Padre eterno:

Ezechia, profeta: 12

Ezzelino: 124

F
Farisei:  24, 27, 30, 36, 131

Ferrara, città: 127

Figlio di Dio: 26, 38, 42, 43, 49, 50, 60, 61, 69, 82, 97, 68, 127

Figliuolo: v. Figlio di Dio:

Filippo Neri, San: 21

Filius Dei: v. Figlio di Dio:

Firenze, città: 124

Forlì, città: 124

Francesco de Sales, San: 9

Frati Minori di, San Francesco: 124

Frigiolini Vittorio, padre cavanis: 4, 81

G

Gentili: 32

Geremia, profeta: 34, 83

Germano, San: 39

Gerusalemme, città: 14, 71

Gesù: 14, 16, 20, 21, 24, 26, 27, 29, 30, 31, 32, 33, 36, 37, 38, 48, 60, 74, 75, 91, 118, 121, 122, 131, 132, 134, 135 

Gesù Cristo: 2, 3, 6, 9, 10, 11, 14, 15, 18, 24, 25, 26, 29, 31, 33, 34, 37, 38, 42, 44, 45, 47, 48, 50, 54, 57, 61, 63, 66, 67, 69, 70, 72, 73, 76, 78, 79, 80, 81, 85, 86, 89, 93, 94, 95, 97, 98, 102, 104, 106, 108, 111, 120, 126, 128, 130, 131, 132

Gesù Crocifisso: 30

Gezabele, empia moglie del re Acab(bo): 63

Giacobbe, patriarca: 111

Giobbe, il santo: 16, 92, 116

Gionata, figlio di Saul: 23

Giovani Battista, San: 121

Giovanni, apostolo: 31, 37

Giovanni Bergmans, San: 40

Giovanni Crisostomo: v. Giovanni Grisostomo:

Giovanni Grisostomo, San: 15, 16, 17, 61, 90

Girolamo Miani, San: 78

Girolamo, San: 17, 34, 64, 72, 73, 74, 126

Giuda Iscariote: 55

Giudei: 24, 27, 131

Giuseppe Calasanzio, San: 10, 78, 127

Giuseppe d’Egitto: 14

Giuseppe Sposo, San: 9

Gregorio IX, papa: 124

Gregorio Magno, San: 14, 57, 86, 87, 121, 127

Gregorio Nisseno, San: 99, 105, 108

Gregorio: v. Gregorio Magno:

Gregorius Nyssenus: v. Gregorio Nisseno 

Guerricus scrittore (Flandrensis o di Tournay?): 119

H
Hieronymus: v. Girolamo

Horeb, monte: 63

I

Iddio: v. Dio

Idelfonso, Santo: 39

Ignazio di Loyola, Santo: 9, 10, 58, 78

Inferno: 2, 3, 6, 8, 12, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 26, 27, 33, 36, 37, 43, 47, 50, 51, 52, 54, 55, 59, 65, 74, 76, 89, 103, 106, 113, 114, 115, 116, 122, 136, 137

Infernus e derivati: v. Inferno:

Innocenzo III, papa: 63

Isaia, profeta: 12, 67

Israeliti: 117

Israello: v. Israel:

Israel, popolo di: 77, 81

J

Jerusalem: v. Gerusalemme:

Jesus e derivati: v. Gesù:

Jesus Nazarenus: v. Gesù:

Jo(h)annis Crysostomus: v. Giovanni Crisostomo

Juan de Ávila, beato: 79

K
Kempis: v. Tommasus a Kempis:

L
Lazaro: 58

Leonardis Giovanni, San:  127

Leo, San: 66

Levi, tribù di: 82

Limbo: 32

Lisbona, città: 124

Lorenzo, San: 21, 77

Lot: 55

Luigi Gonzaga, San: 127

Luna: 15, 40, 41, 71

L’Angelico: v. Tommaso d’Aquino:

M
Maddalena, Maria: 57, 58

Madonna: v. Maria

Madre di Dio: 9, 40, 127

Madre di Gesù: v. Mater Jesu
Maestro, Gesù: 7, 11, 31

Manasse, re: 122

Manochio: 91

Maria, Vergine: 2, 3, 40, 60

Maria Addolorata: 2, 3, 10, 35, 36

Maria Santissima: 9, 40

Maria Vergine Addolorata: v. Maria

Martini: 35

Martire-i: 32, 47, 63, 67, 88, 114, 127, 137

Mater Dei: v. Madre di Dio:

Mater Jesu: 122

Matthias o derivati: 64

Mattia, apostolo: v. Matthias
Medi: v. Medis
Medis: 11

Messia: 41, 46

Mondo: 8, 12, 15, 20, 22, 25, 26, 31, 32, 33, 40, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 50, 53, 54, 55, 56, 60, 62, 66, 70, 71, 76, 77, 79, 84, 93, 101, 102, 109, 110, 113, 114, 115, 121, 124, 125, 126, 128, 133, 136, 137

Mons Olivarum e derivati: v. Orto

Montepaolo: 124

Monte degli Ulivi: v. Orto

Mosè, il legislatore: 7, 55, 79

N

Nabucco: 122

Natano, profeta: 118

Nazaret, città: 67

Noè: 8, 54

Nostro Signore: 66, 68, 69, 70, 78

Nostro Signore Gesù Cristo: 66

O
Ordine Carmelitano: 40

Ordine di Maria del Carmelo: 41

Ordini Religiosi: 32

Oreb(bo), monte: 63

Orto: 25, 37, 133

P

Padova, città: 127

Padre Eterno: 24, 26, 27, 32, 37, 42, 48, 97, 98, 99, 107, 109, 111, 131, 132

Padre, 1ª persona della Trinità: 7, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 31, 32, 34, 37, 42, 45, 48, 57, 58, 59, 76, 80, 81, 82, 83, 92, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 111, 115, 123, 126, 131, 132, 134

Padri: v. Santi Padri: 

Paolo, apostolo: 9, 44, 49, 57, 58, 76, 83, 86, 89, 94, 120, 127, 130

Papa-i: 52, 124

Paraclito: 45, 46

Paraclitus e derivati: v. Paraclito:

Paradiso:  2, 3, 8, 12, 20, 21, 22, 23, 26, 27, 31, 33, 37, 42, 51, 59, 73, 101, 103, 105, 113, 128, 136

Paradisus e derivati: v. Paradiso:

Pater e derivati: v. Padre:

Pater Noster preghiera: 2, 4, 95, 98

Patriarca-i: 47

Patr. Bas. (Pater Basilius?): v. Basilio 

Pentecoste: 2, 3, 5, 41, 45

Persi: v. Persis

Persis: 11

Petrus Crysologus: v. Pietro Crisologo

Petrus Damiani: v. Pietro Damiani

Pianeti: 115

Pica Basilio, padre domenicano: 4, 128

Pier Damiani: v. Pietro Damiani

Pietro, apostolo: 25, 41, 57, 71, 76, 133

Pietro Damiani, San: 55, 123

Pietro d’Alcántara, San: 21

Pietro Grisologo, San: 58, 108, 123

Pilato, Pontio: 24, 25, 27, 131, 133

Podestà: 75

Positio (per la Canonizzazione dei Cavanis): 1, 4, 67, 131

Predicatori: 89, 90

Prodigo, il figlio: 57, 59

Profeta-i: 7, 12, 40, 47, 72, 84, 89

Purgatorio: 18, 55, 106, 119

R
Redentore: 38, 50, 51, 60, 79

Regno del Cielo-i: v. Regno di Dio:

Regno di Dio: 7, 21, 26, 42, 98, 101, 102, 103, 104, 121

Religione della Madre di Dio: 127

Riccardo (di San Vittore?): 38

Romani: 24, 27, 131

Roma, città: 1, 6, 124

S
Salvianus, di Marsiglia: 123

Samaritana, la donna: 78

Sanctus Dei: 69 

Santa Chiesa: 64

Santissima Trinità: 22, 24, 103, 132

Santissima Vergine Addolorata: v. Maria Addolorata:

Santi Padri: 71, 75, 92, 94, 111, 127

Santo di Dio: v. Sanctus Dei
Santo-i: 4, 9, 16, 20, 21, 22, 26, 31, 32, 37, 38, 39, 43, 49, 52, 55, 56, 58, 66, 78, 85, 87, 89, 92, 94, 97, 98, 101, 106, 111, 114, 119, 124, 126, 127, 130, 137

Satana: 50, 69, 97

Satanasso: v. Satana:

Satana e derivati: v. Satana:

Savio: v. Domenico Savio:

Scribi: 30

Sepolcro, di Gesù: 28, 32, 133

Serafino-i: 25, 47, 75, 79, 100

Servini Aldo, padre cavanis: 1, 5, 73

Severino, San: 55

Signore: 6, 7, 8, 9, 12, 17, 30, 31, 34, 45, 48, 53, 57, 62, 64, 66, 68, 69, 70, 74, 78, 83, 91, 93, 100, 104, 110, 114, 120, 121, 122, 125, 126, 134, v. anche Dominus e derivati

Simon Joannis: v. Pietro apostolo:

Sole: 15, 16, 22, 30, 33, 40, 41, 57, 71, 99, 115, 116

Spirito, Santo: 8, 42, 45, 46, 74, 75, 84, 87, 92, 103, 104, 112, 122, v. anche Paraclito

Spiritus e derivati: v. Spirito Santo:

Spiritus Sanctus e derivati: v. Spirito Santo

Stanislao (Kostka), San: 113, 138

Stefano, San: 77

Stella-e: 15, 16, 20, 49, 115, 130

Storia Ecclesiastica, opera: 126

Suárez Francisco, teologo: 38, 62

T
Teresa, Santa: 8, 62, 95

Tertulliano: 96 

Thomas Aquinat: v. Tommaso d’Aquino:

Thomas a Kempis: 7, 8, 88, 112

Tigri, il fiume: 51

Timoteo, discepolo di Paolo: 9, 61

Tobia, figlio di Tobia: 51

Tommaso de Villanova, San: 14

Tommaso d’Aquino, San: 39, 90

Trento, Concilio di: 61, 119

Trinitas e derivati: v. Trinità:

Trinità: v. Santissima Trinità

Trinkel Zacharias, gesuita scrittore: 8

Trinkellio: v. Trinkel:

Troni: 75

U
Ugone, cardinale: 91

Ugone Vittorino: 115

Unigenito: 26, 36, 50, 83, 98

V

Verbo: 7, 38, 60, 61, 83

Verbo Divino: v. verbo

Verbo Eterno: v. verbo

Vergine: 38, 60

Vergine del Carmine: 2, 3, 40

Vergini: 47

Vilasboas Antonio, padre cavanis: 1

Vincenzo di Paoli, San: 2, 10

Virgo e derivati: v. Vergine:

Virtù: 75

 �  "Discorsi per gli esercizi Spirituali: 59 in tutto, per un complesso di 391 pp. autogr., alcune delle quali però lasciate in bianco (AICV, b 14, GO)."  [SERVINI Aldo], Positio, Roma 1985, p. 634.





�  Quest’argomento è andato perduto.





�  Pure questa predica è andata perduta.





�  Quest'argomento non è autografo del ven. P. Antonio Cavanis.





�  Schema autografo del P. Vittorio Frigiolini (*1818 †1852), uno dei primi figli spirituali dei nostri fondatori; primo successore del ven. P. Antonio nel governo della Congregazione. Morto molto giovane, trentaquattrenne.





� Aggiunta autografa del P. Da Col.





� Il presente argomento manoscritto non è autografo. L'abbiamo trascritto come pure altri piccoli brani, solo per garantire la completezza.





�  Questo argomento è stato pubblicato come esemplare delle prediche di p. Antonio nella Positio, p. 647.





� Cf. L’Index siglorum della Sacra Biblia, juxta Vulgatam Clementinam, Desclée et Socii, Roma, 1956, p. xli.





�  Sempre che sia originale. Infatti sembra ispirato su qualche scritto di Origene, ma bisogna verificare...





�  L'uso della parola è antiquato; lo stesso di "perciò".





�   "Perciò" Cf. la nota precedente. 





�  Trinkellius o Trinkel Zacharias (Vienna *1656 †1663), jesuita, uno dei molti scrittori sugli Esercizi Spirituali di S. Ignazio, Cf. Joseph de Guibert, La spiritualità della compagnia di Gesù, saggio storico, Città Nuova, Roma 1992, p. 236.





� Sembra essere S. Giuseppe sposo.





�  Si tratta di un commentario fatto in latino. In questo caso appartengono alla Scrittura solo le parole sottolineate.





�  Idem, il versetto  “Non videbit interitum cum viderit sapientes morientes, simul insipiens et stultus peribunt (Ps. 48,11)”. 





�  Idem, il versetto sarebbe: “et substantia mea tamquam nihilum ante te. Verumtamen universa vanitas omnis homo vivens.  Verumtamen in imagine pertransit homo sed et frustra conturbatur. Thesaurizat et ignorat cui congregabit ea. Et nunc quæ est expectatio mea? nonne Dominus? et substantia mea apud te est (Ps. 38,6b-8)”.





�  Lament. Jeremiæ.





�  “Però” vuol dire “perciò”. 





�  Dopo questa parola è evidente che il ven.le p. Antonio cambiò penna. Nota del padre postulatore in risposta al  mio dubbio riguardo alla scrittura di questi brani, se erano autografi oppure no.





�  Cioè: la parola. 





�  Lament. Jeremiæ 





�  S. Agostino (*354 †430).





� Nel manoscritto si legge "Ps. 21, 29.31", forse adoperi un'altra versione della Volgata.





�  In questo primo schema non è sviluppata la voce “crocifiggente”.





�  Qui viene rispettata la disposizione del manoscritto, in questo caso in disordine. 





�  Francisco Suárez, gesuita spagnolo, “teologo esimio e pio”, secondo Pio V; “principe dei teologi moderni” secondo Alessandro VII. La sua opera vastissima costituisce uno dei più grandi monumenti della teologia moderna. È considerato il creatore della Mariologia. Cf. Dizionario Enciclopedico Italiano, Treccani.  





� Cf. Dante Alighieri, Par.XXXIII, vv. 13/15.





� Forse si tratti del gesuita S. Giovanni Bergmans.





�  Più precisamente: Rom. 8,17a.





� Leggi: perciò.





� "Exurge" dal Salmo 43 e "Dissipa" dal 67.





� Questo è un rimando alla seconda parte dell'argomento. Infatti il presente quaderno manoscritto dei "Discor�si per gli Esercizi Spirituali" è diviso in due libri. Noi però, come abbiamo detto nell’introduzione, raggruppiamo gli argomenti per tema.





� San Carlo Borromeo (* 1538 † 1584).


 


� L’argomento sembra incompiuto. Mancherebbe il punto 3) "Consolarci in amore". I fogli che seguono nel quaderno originale sono lasciati in bianco. 





�  Da questo parola in poi il testo non è autografo del ven. P. Antonio.





�  Si tratta del P. Fulgenzio Cuniliati, O.P., scrittore. Il PAA nel 1801, mentre studiava morale, ha fatto alcuni riassunti di trattati del Cuniliati, Cf. Positio, pp. 117, 221 e 633. 


    


� Quest'argomento non è autografo del ven. P. Antonio Cavanis.





� Nella versione della Volgata adoperata da noi non appare la parola "dæmoniorum".





�  Espressione antiquata che sigifica “Bandire”.





� Queste ultime citazioni sono state un po’ riordinate da noi.





� Queste tre righe del manoscritto si trovano fortemente dannegiate; ma anche questa volta il P. Aldo Servini è riuscito ricostruire il testo. 





�  Il sottolineato è nostro e vuole evidenziare le parole bibliche. 





�  Cioè Juan de Ávila, beato. Fu maestro spirituale, grande predicatore e promotore della restaurazione cattolica. Il suo capolavoro è il trattato sull’Audi Filia, gioiello della letteratura mistica spagnola. Enciclopedia Cattolica, Vaticana, Città del Vaticano 1949, vol. II, col. 550. 





�  E continuava: "et doloris, ut cum exultatione recipiam mercedem laboris”, nota dal revisore.





�  Da questa  citazione fino a tutta pagina il testo non è autografo e sembra un'aggiunta posteriore: Nota del p. postulatore.





�  Schema autografo del P. Vittorio Frigiolini (*1818 †1852), uno dei primi figli spirituali dei nostri fondatori; primo successore del ven. P. Antonio nel governo della Congregazione. Morto molto giovane, trentaquattrenne.





�  Nei versetti 32 e 39 citati (ma non trascritti) si legge rispettivamente: Ecce ego ad prophetas somniantes mendacium, ait Dominus; qui narraverunt ea, et seduxerunt populum meum in mendacio suo et in miraculis suis, cum ego non misissem eos, nec mandassem eis, qui nihil profuerunt populo huic, dicit Dominus. E poi: Propterea ecce ego tollam vos portans, et derelinquam vos, et civitatem quam dedi vobis et patribus vestris a facie mea...





�  Aggiunta autografa a quanto pare dalla calligrafia appartenente al P. Da Col.





� "Possanza": parola arcaica o poetica, significa potere, autorità, vigore o efficacia. 





�  Parola di lettura dubbia. Comunque si tratta sicuramente di S. Gregorio, vescovo di Nissa, † nel 394, autore di 5 omelie sull’Orazione domenicale. Cf. Altaner Berthold, Patrologia, Marietti, Torino 19644, pp. 218-219.





�  Pietro Grisologo, scrittore italico († 450 circa), i suoi sermoni dal n. 67 al 72 spiegano il Padre nostro. Cf. Altaner, op. cit. p. 338.





�  Nella versione della Volgata adoperata da noi si legge “militia”.





� Leggi “uniscono”, poi “loro intenzione” e finalmente “proprio” invece di “suo”.





�  S. Cipriano, † 258. 





�  S. Agostino, vescovo d’Ippona (* 354 † 430). 





�  E anche I Cor. 14,26; Eph. 1,22 e Heb. 2,8.





�  Nella versione nostra si legge “eorum”.





� Giovanni Leonardi (* 1541 † 1609), santo.





�  Il manoscritto non è Autografo. L'abbiamo trascritto solo per garantire la completezza.





�  “Speziale”: s.m., arcaico, venditore di erbe medicinali: corrisponde al farmacista.





�  Il testo del presente argomento è stato pubblicato come esemplare delle prediche di p. Antonio nella Positio, p. 647.





�  Però = perciò.





�  Cf. ancora Mar. 15,18 e Jo. 19,3.





�  Questa frase è stata cancellata, ma è legibile.





�  Nella versione nostra si legge “eorum”.
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